
Non per razzismo. Macché

MARSIGLIESE FISCHIATA, UN AFFARE DI STATO

MENTRE noi spettatori ci stiamo specializzando in economia e
finanze, i leghisti cercano di attuare ed estendere l’apartheid pa-
dana. Avevano cominciato con l’escludere gli immigrati dalle clas-
sifiche delle case popolari. Un consigliere regionale aveva perfi-
no proposto che gli immigrati non fossero curati, in caso di malat-
tia, incidente (o magari di linciaggio?). C’era chi voleva fare l’esa-
me di dottrina cattolica alle frontiere e la gentile signora Moratti
voleva cacciare dalle scuole i figli degli immigrati, mentre il mini-
stro Maroni, che è buono, voleva prendere le impronte solo ai
bimbi rom. Ora siamo alle classi differenziali, non per razzismo, fi-
gurarsi, ma perché Salvini dice che i suoi bambini non possono
studiare con chi non conosce l’italiano. Quando è noto che a non
conoscere l’italiano, è il figlio di Bossi. E basta andare in qualsiasi
scuola di Milano, per sentire che i piccoli immigrati parlano sia ita-
liano che milanese e danno tranquillamente del «pirla» ai loro
compagni, senza pensare che possono essere figli di Salvini.

MARIA NOVELLA OPPO

QUALIFICAZIONE MONDIALI

DIARIO AMERICANO

Staino Diseguaglianza sociale

■ «L’avvio-cheinevitabilmen-
te si determinerebbe - dell’iter
di autorizzazione a procedere
nei confronti di un giudice co-
stituzionale, per la prima volta
nellastoriadellaRepubblica,co-
stituisceunimpedimentoistitu-
zionaleobiettivo».Conunano-
ta ufficiale i capigruppo del Pd
al Senato e alla Camera, Anna
Finocchiaro e Antonello Soro,
sbarrano la candidatura di Gae-
tano Pecorella a giudice della
CorteCostituzionale.Ma ilcen-
trodestra - e in particolare lo
stesso Berlusconi - insiste sul
suo nome. Forse per far saltare
tutto. Col risultato che né sulla
Consulta, né sulla vigilanza Rai
(con la maggioranza che rifiuta
Orlando) si intravedono anco-
ra spiragli.
 Miserendino a pagina 5

■ Un Paese stremato che non
solononarrivaa finemese maè
costrettoa frequentare lemense
messeadisposizionedellaChie-
sa. È il ritratto drammatico del-
l’Italia secondo i dati dalla Cari-
tas incollaborazioneconlaFon-
dazioneZancan.Quindicimilio-
ni di poveri, il doppio rispetto a
quei 7,5 milioni già definiti «in-
digenti». Ma non basta: da noi
le misure contro la povertà so-
no le meno efficaci dell’Europa.
L’impatto della spesa per la pro-
tezione sociale è solo del 4 per
cento. Dati che vanno oltre l’al-
larme. Il 13% vive con 500 eu-
ro,unatragedia seci sonoanzia-
ni e figli nel nucleo familiare. La
Caritas punta il dito contro la
politica della maggioranza e
chiede di riqualificare e riorien-
tarelerisorse.Veltroni:«Ilgover-
no intervenga immediatamen-
te».  Monteforte a pagina 2

Commenti

GLI AZZURRI
ZITTISCONO I FISCHI

LA MIA CAMPAGNA
CON OBAMA

«L’ Italia si avvia a unasitua-
zione di sperequazione

socialechericordaquelladialcu-
ni Paesi dell’America latina». La
facile previsione dell’ottavo
«Rapporto povertà», di Caritas
italiana e Fondazione Zancan è
già nella realtà. L’indice di Gini,
che misura le disuguaglianze di
reddito nei Paesi (indice pari a 0,
massima eguaglianza, indice pa-
ri ad 1, massima disuguaglianza)
giànel2000 vedeva l’Italia (0,33)
seguita da pochi paesi con disu-
guaglianze più alte, tra cui Gran
Bretagna, Usa, Russia e Messico.

segue a pagina 27
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UN PAESE
INGIUSTO

CATTOLICI
NON SUBALTERNI

ITALIA MONTENEGRO 2-1

VERSO IL 4 NOVEMBRE

ALFREDO REICHLIN

M ichele Salvati riconosce,
sul Corriere della Sera, che

non è scoppiata solo una bolla
speculativa. È successo qualcosa
di molto grosso che segna una
data. È arrivato al capolinea un
ordine economico. Cambiano i
rapporti tra i poteri mondiali. Mi
scuso se non sono un economi-
sta, ma di questo si deve parlare.
Noi abbiamo assistito a una vi-
cenda del tutto nuova nella sto-
ria moderna, cioè al fatto che
una oligarchia politico-finanzia-
ria ha preteso di governare il
mondosottomettendoalsuopo-
tere la politica, intendendo per
politica la sovranità dello Stato
(moneta compresa) i diritti uni-
versali del cittadino, quale che
sia la sua capacità di consumo, la
società intesa come storie, cultu-
re, legami,progetti,nonriducibi-
li allo scambio economico. Di
questosi è trattato.Edè tantove-
ro che il mondo esulta perché gli
Stati europei hanno mostrato
l’intenzione di restituire il co-
mando al «Sovrano».
 segue a pagina 27

Risposta alla Bindi

SCUOLA

Né bandiere bruciate né
braccia tese né scontri tra

tifosi. Solo fischi, ma rivolti alla
Marsigliese. Laam, splendida
cantante francese di origine tu-
nisina,nonl’avevaneanche in-
tonata che dagli spalti son ve-
nuti giù fischi come se pioves-
se, che son durati fino all’ulti-
ma nota.
 segue a pagina 16

ROBERTO SAVIANO

Holetto l’articolodiRosyBindi
su «I cattolici al tempo del

Pd» e, in particolare, le critiche ri-
volte ai teodem e alla nuova asso-
ciazione «PeR» di cui faccio parte.
Inutile dire che non condivido le
accuse mosse alla «moderna laici-
tà»diRutelli ché -comescriveBin-
di -avrebbe«inrealtàunvoltovec-
chio, quello gentiloniano della
strumentalità con cui spesso sono
stati utilizzati i cattolici in opera-
zioni politiche di stampo modera-
to».Credoche lavera strumentali-
tà sia attribuibile all’atteggiamen-
toaggressivodiunaBindicheèso-
lita ricorrere a facili scorciatoie, co-
me l’affibbiare etichette stantie
quaelà, incercadiunruoloperdu-
to. segue a pagina 27

NICOLA CACACE

«A parte i suoi errori,
Mussolini non era quel
greve individuo che hanno
cercato di lasciarci come

immagine dopo la guerra. Il
duce era un uomo che aveva
molte qualità e dai diari
emerge l’aspetto umano, la

sua cultura, la sua capacità
politica e di statista in
maniera prepotente».

Marcello Dell’Utri, 14 ottobre

Differenziali per gli immigrati
È rivolta

Differenziali per gli immigrati
È rivolta

STA CAMBIANDO
IL MONDO

LUIGI BOBBA

FRONTE DEL VIDEO

«Lascio Italia»
E “Sandokan”
minaccia via fax

Sinistra

BUFERA FINANZIARIA

Le Borse di nuovo a picco
Berlusconi: pericolo scalate

GIANNI MARSILLI

Il Pd dice no
a Pecorella
nella Consulta

Caritas: 15 milioni di poveri
Rapporto choc: un italiano su quattro è considerato indigente. Gli anziani i più a rischio
«Sempre più famiglie alle nostre mense». Accuse al governo: «Ignora l’emergenza»

■ L’autoredi“Gomorra”annun-
cia l’intenzione di lasciare il Paese.
Napolitano: non è solo. Le istitu-
zioniglimostranosolidarietà.E in-
tantoCarmineSchiavone, ilpenti-
tocheavrebbe rivelato ilpiano dei
Casalesi per uccidere lo scrittore,
fa marcia indietro. «Mai parlato di
un attentato». Ma durante
“Matrix” spunta un fax di Sando-
kan,bosscamorrista, conminacce
aSaviano. Inviato al proprio avvo-
cato nonostante sia in regime di
41 bis.  Ciarnelli a pagina 9

De Marzi a pagina 16

■ La boccata d’ossigeno per i
mercati è durata poco, troppo
poco. Nuova doccia fredda a
WallStreetchehagelato imme-
diatamente gli entusiasmi con
l’indice Dow Jones tornato sot-
toi9.000punti. I timoridella re-
cessione hanno ripreso, dun-
que, a soffiare. Così le Borse eu-
ropee hanno aperto tutte in ri-
basso. Alla chiusura ci sono sta-
ti cali nell’ordine del 6-7% e al-
tri350miliardidicapitalizzazio-
nebruciati. Un po’ meglio è an-
data a Piazza Affari, che ha la-
sciato sul terreno «solo» il

4,95% dell’indice Mibtel. In
contemporanea a Bruxelles si
sono riuniti i capi di Stato e di
Governo per fare il punto sulla
crisi finanziariaesull’ambiente.
SilvioBerlusconihaparlatodi ri-
schio-scalate ostili per le società
quotate da parte dei Fondi so-
vrani. Il presidente del Consi-
glio ha quindi annunciato un
emendamento che sarà «varato
nei prossimi giorni» che con-
senta «aumenti di capitale, ac-
quisizionidiproprieazionie fu-
sioni».
 alle pagine 6 e 7

Melandri a pagina 27 Collini a pagina 4
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La Caritas: «Emergenza povertà»
Veltroni: dal governo solo cinema

■ di Roberto Monteforte / Roma

La povertà in Italia esiste. È una re-
altà drammatica. Ma non è sul ta-
volodelgoverno.Sipreferiscepen-
sare alle banche o alle imprese da
salvare. Il fatto che un italiano su
quattrooèpoveroorischididiven-
tarlo pare non interessare. Eppure
è il destino di oltre 15 milioni di
persone che ogni giorno devono
fronteggiare pesanti difficoltà eco-
nomiche, con un reddito inferiore
ai500euro almese oappenasupe-
riore. Non solo, questa emergenza
tende a farsi più grave. Alla pover-
tàrealesiaggiungequella«percepi-
ta»,cheècosadiversa.Èquestol’al-
larmelanciato ieridalla Caritas ita-
liana e dalla Fondazione Zancan
nel corso della conferenza stampa
di presentazione dell’8˚ rapporto
sullapovertà inItalia.Èemblemati-
coil titolodatoallostudio«Riparti-
re dai poveri». Indica un percorso
da seguire, invertendo la rotta se-
guitasinoadora.Lohannosottoli-
neato il direttore della Caritas,
monsignorVittorioNozza, ilpresi-
dente della Fondazione Zancan,
monsignor Giuseppe Pasini che
conilpresidentedellaCommissio-
ne di indagine sull’esclusione so-
ciale, professore Marco Revelli,
hanno presentato il rapporto. Chi
ieri non era al tavolo, ed è la prima
volta, è stato il governo. Veltroni:
«Ilproblemariguardaancheleclas-
si medie che stanno precipitando
verso la soglia di povertà. È la vera
emergenza nazionale, non si do-
vrebbediscuteredialtro, tutto il re-
sto è cinematografo».
«L’Italia non è il posto dell’ugua-
glianza e nemmeno quello delle
opportunità»hacommentatocon
amarezza monsignor Nozza chie-
dendoiniziativeadeguateperrisol-
vereunasituazionedefinita «strut-
turale, radicata nell’incapacità di
dare risposta al problema». «Lotta
alla povertà, promozione del mez-
zogiorno,garanziadei livelli essen-
ziali dei servizi e delle prestazioni
sociali in tutta Italia, tutela della
non autosufficienza, integrazione
degli immigrati, accesso all’abita-
zione – ha spiegato Nozza -, sono
le priorità che devono impegnare
Parlamento e governo per ridurre
la vulnerabilità nel Paese». La real-
tà è che in Italia «più di altri Paesi
europei vi sono grandi differenze
fra chi vive in un discreto benesse-
re,chi tutti igiorni lottapernonol-
trepassare la soglia della povertà e
chi dentro la povertà ci sta da tem-
po e non intravede nulla di nuovo
nel futuro». Sono in aumento, più
di 200 mila i «frequentatori» delle
mense della Caritas. Le categorie a
più alto «rischio povertà» sono le
famiglie con anziani (soprattutto
se non autosufficienti) e quelle
con tre o più figli. Un terzo di que-
ste vive al di sotto del tetto mini-
moe il 48,9%diquesteviveal sud.
Fa parlare cifre che danno conto
delle profonde diseguaglianze che
segnano il nostro paese monsi-

gnor Pasini: «Il quinto delle fami-
glie con i redditi più bassi percepi-
sce solo il 7,0% del reddito totale
mentre il quinto delle famiglie
conil redditopiùalto,percepisce il
40,8%del reddito totale».Daqui il
suo invito a «ristabilire un equili-
brio organico, che consenta a tutti
di fruiredi sufficienti risorseediof-
frire il proprio contributo». Sa be-
ne che non si tratta di «un’opera-
zioneindolore».«Essacomportari-
nunce a privilegi ingiustificati da
partedi tutti, dei cittadinigarantiti
eanchedaquelli indisagiomame-
no sfortunati di altri; la creazione
dinuove scale dipriorità nella spe-
sa pubblica da parte dello Stato e
degli enti locali, per destinare le ri-
sorse a chi è privo del necessario».
Il messaggio è chiaro. Come pure
laconstatazionedocumentata che
le politiche attuate dai governi in
Italia risultano meno efficaci e si-
gnificative di quelle attuate del re-
sto d’Europa: il loro effetto fa ab-
bassare il tasso di poverà appena
del 4% mentre in altri paesi Ue.
Un dato significativo sull’ineffica-
ciadi talimisureloriporta ilprofes-
sore Revelli: nel 2008, rispetto allo
stesso periodo del 2007, i pignora-
mentisonoaumentatidel17%.In-
significante, ad esempio, è stato
l’effetto dell’abolizione dell’Ici.
«Non è una strategia di lotta alla
povertà, perché i poveri sono stati
ignorati» commenta Pasini.
Quello che chiede la Caritas sono
culture politiche adeguate e non
«misure settoriali o a palliativi».
Tra le proposte avanzano quella di
trasformare inservizi realiunapar-
te dei 47 miliardi che l’Italia desti-
na ogni anno all’assistenza sociale
(inindennitàdiaccompagnamen-
to e assegni familiari), affidando le
negoziazioni alle associazioni e ai
sindacati di categoria e la gestione
aglienti locali.«Devonofarciriflet-
tere in modo approfondito» e ri-
chiamano a una «grossa responsa-
bilità» chiunque «ricopra autorità
di governo all'interno della nostra
societàperchèaffrontinoconequi-
librioematuritàlasituazionedicri-
si». È il commento del cardinale
AngeloScola,PatriarcadiVenezia.

15 milioni di persone vivono sulla soglia
dei 500 euro mensili. Le categorie a più alto

rischio: famiglie con anziani e con almeno 3 figli

IN ITALIA

Mons. Nozza: «L’Italia non è il paese
dell’uguaglianza e nemmeno delle opportunità»

«Il governo cancella il problema dall’agenda»

Mons. Scola

«Sono dati che devono
farci riflettere e
richiamano a una
grossa responsabilità
il governo»

Il leader Pd

«Anche le classi medie
stanno precipitando
Di questo si dovrebbe
parlare, tutto il resto
è cinematografo»

■ di Marina Boscaino / Roma

HANNO DETTO

SE QUALCHE insegnante

delle superiori avesse la pe-

ricolosa tentazione di conti-

nuare a pensare che l’attac-

co alla scuola dello Stato è

qualcosa che riguarda solo

la scuola primaria, sappia che
un prezioso studio della Flcgil
consiglia di cambiare rapida-
mente punto di vista. Il DL
112/08 non è solo maestro uni-
co, insidia al tempo pieno, tagli
allaprimaria,valutazionenume-
rica, 5 in condotta e chi più ne
ha più ne metta; non è solo lo

smantellamento non casuale
delsegmentodieccellenzadelsi-
stema italiano. Ma è anche - se-
condo il dettato dell’art. 64 -
12.000 cattedre di meno alle su-
periori; 500 docenti soprannu-
merari; 5600 precari senza spe-
ranza di assunzione; 1300 aiu-
tanti tecnici tagliati; 4600 posti
Ata in meno; 3100 Ata precari
chenonsarannoriassunti.Lodi-
mostra una simulazione elabo-
rata dalla stessa Flcgil applican-
do - in base alla situazione delle
scuole e degli organici nelle va-
rie province - i tagli previsti da
quell’articolo. Quattro situazio-
ni esemplari: città caratterizzate
da condizioni sociali sulle quali

un indebolimento della scuola
non potrà che incidere in ma-
niera particolarmente significa-
tiva. Nella provincia di Roma è
previsto per il 2009/10 il taglio
di771docenti,45soprannume-
rari (di ruolo), meno 366 sup-
plenze rispetto a quest’anno.
Sommatiai745tagliprevistinel-
laprimaria, ai1228nellamedia,

agli 889 Ata in meno, sono pre-
visti 3633 posti di lavoro in me-
no.Napoli: -761nella superiore;
-1115 nella primaria; -1455 nel-
la scuola media; -897 Ata: totale
-4228 posti di lavoro in meno.
Palermo: -296 alle superiori,
-449 alle elementari, -498 alle
medie; -360Ata: totale -1602po-
sti. InfineTorino: -514alle supe-
riori; -377 alle elementari; -489
allemedie; -514Ata,peruntota-
le di 1764 lavoratori della scuo-
la. Globalmente Lazio, Campa-
nia,SiciliaePiemonteperderan-
no rispettivamente 5411, 7899,
6430 e 3703 posti di lavoro.
È necessario, dunque, che qual-
cuno si faccia carico - e non pos-
sono che essere gli insegnanti
stessi - di trasferire all’opinione

pubblica l’idea che una simile
falcidiacorrispondeadunimpo-
verimento dell’offerta formati-
va; che si organizzi un sistema
di "contro-informazione", esat-
tamente come è accaduto, con
ammirevoleefficacia,nella scuo-
la primaria.
Comeraggiungerannogliobiet-
tivi che il governo si è prefisso
per le scuole superiori?Le strate-
gie sono differenti, ma alcune
necolpisconoinmaniera incon-
futabile la qualità: l’aumento
del rapporto alunni/docente
per classe; il taglio delle discipli-
ne tecnico professionali, sia pra-
tichecheteoricheedei laborato-
ri; il dimezzamento delle ore di
pratica artistica nei licei artistici
e negli istituti d’arte; la fine di

tutte lesperimentazioni; l’accor-
pamento di classi di concorso; il
ritorno dei licei al modello Mo-
ratti con orari non superiori alle
30 ore; tutte le cattedre a 18 ore,
anchequandoquestoprovvedi-
mentodovesseprodurresopran-
numero. Non sono che alcuni
delle "soluzioni". Ci parlano -
nemmeno velatamente - di un
disinvestimento assoluto sulle
professionalità all’interno della
scuola; di un modello didattico
totalmente svincolato dalla la-
borialità;diunprogettocultura-
le di impoverimento della fun-
zione della scuola come spazio
disocialitàediesperienzaeman-
cipanteattraversogli strumento
della cultura, soprattutto per le
fasce più deboli.

I nuovi indigenti, i prof che stanno perdendo il lavoro
Situazione difficile non solo alle elementari. Secondo la Cgil alle superiori in 5.600 si dovranno trovare un’altra occupazione

LA CRISI SOCIALE

Ieri nessun esponente
dell’esecutivo
alla presentazione
del dossier: è la prima
volta che accade

Foto di Filip Horvat/Ap

Alla riduzione
di personale
corrisponderà
un impoverimento
formativo
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ / Roma

SONO USCITI DALLE UNIVERSITÀ, a To-

rino, Napoli, Roma. Studenti, dottorandi, ri-

cercatori, personale non docente. Gli atenei

hanno iniziato a far sentire la propria voce

contro la coversione

in legge di un decreto

passato in aula ad

agosto, mentre le

universitàeranochiuse,echeri-
schiadi mettere inpericolo i già
disastratibilancidegliatenei ita-
liani.
LeparoledelministroMariastel-
la Gelmini sul fatto che «gli stu-
denti vanno rimessi al centro
della nostra missione, tornan-
do a fare dell’università uno
strumento straordinario di mo-
bilità sociale e concentrando i
nostri sforzi sullaqualitàdell’of-
ferta», non coincidono con i ta-
gli previsti da quella «legge 133

del 6 agosto 2008». Da più par-
ti, come all’università «La Sa-
pienza»diRomasichiedeaiRet-
tori ilbloccodelladidattica.Og-
gi il rettoredellaprimauniversi-
tà romana Luigi Frati discuterà
con loro nell’assemblea di ate-
neo. Le richieste che arrivano
dalle facoltà in mobilitazione
chiedono lo stop della didatti-

ca. In caso di risposta negativa
gli studenti potrebbero anche
decidere di occupare l’universi-
tà.
Gli appuntamenti per far senti-
re la propria voce non manca-
no. Già domani a Roma, nel-
l’ambito del corteo organizzato
dalle rappresentanze di base ci
sarà uno spezzone organizzato

dagli studenti. Ma è di ieri an-
che la notizie di un’ulteriore
mobilitazionedeisindacaticon-
federali, che, dopo lo sciopero
generale del 30 ottobre, potreb-
bero proclamarne uno di setto-
re il 14 novembre: «Sarà il cul-
mine di una grande fase di mo-
bilitazione sociale - spiega Do-
menico Papaleo, segretario ge-

nerale Slc-Cgil - che vedrà unite
tutte le sigle sindacali per difen-
dere i tagli indiscriminati che il
Governovuoleapplicareaduni-
versità, ricerca e conservatori».
La spinta ad accelerare la richie-
sta di uno sciopero è arrivata
proprio dal basso, dalle conte-
stazioni spontanee di questi
giorni. «Non c’è un progetto

che si possa chiamare tale - so-
stiene Luigia Melillo, responsa-
bile dell’associazione professio-
nale universitaria - mentre si
stanno applicando forti tagli
che assieme al blocco del
turn-over metteranno in ginoc-
chio il sistema universitario ita-
liano».
 e.d.b.

IL RACCONTO

Nel fortino della Sapienza: «Pronti al blocco
non vogliamo l’università in mano alle banche»

Proteste negli atenei, il 14 novembre lo sciopero
Agitazione contro le norme che bloccano la stabilizzazione dei precari degli enti di ricerca

LalezionediDirittopubblicosulloSta-
tuto Albertino del professor Francesco
D’Onofrio, esponente Udc già mini-
stro della Pubblica Istruzione, è inter-
rotta intorno alle undici e mezza dal-
l’assemblea degli studenti arrivati in
massa nell’aula A al secondo piano di
Scienze Politiche della Sapienza. L’ex
ministro dell’Istruzione si ferma ad
ascoltare l’assemblea ed interviene so-
lo per una breve nota: «Almeno qui si
discute, al Senato non è stato possibi-
le».
Già, perché l’obiettivo principale della
protesta che qui come in altre parti
d’Italiahagiàaccesofocolainelle facol-
tàdiPsicologia,FisicaeLettere, è la leg-
ge 133 del 2008, ennesima conversio-
ne di un decreto legge (questa volta di
finanza),passata a Palazzo Madama in
pochi minuti nell’agosto trascorso.
Una legge che tiene dentro, per quan-
to riguarda l’università, tagli di 1,5 mi-
liardi in5anni, lapossibilitàpergliate-
nei di trasformarsi in fondazioni di di-
ritto privato e un rallentamento del
turn-over al 20% (ogni cinque profes-
sori pensionati se ne potrà assumere
uno).
Eppure non c’è solo questo nelle paro-
le di Dario, Vanessa, Luca, Francesco e
Carlo. Non c’è solo questo nello slo-
gan della protesta che all’una del po-
meriggiopartedall’auladiScienzePoli-
tiche per arrivare in un corteo interno
a Lettere e poi uscire per strada, su un
percorso concordato che gira attorno
all’università seguendo la direzione
del traffico.
Lo slogan che afferma «Noi la crisi
non la paghiamo» è il manifesto di
questagenerazione tenuta a mollo ne-
gli atenei italiani, convinta che in un
diverso modello di sviluppo potrebbe
essereconsideratauna risorsaper il Pa-
ese.E inveceèmessa dietro«lacompe-
tizione dei tondini di ferro con la Ci-
na». E alle beghe di cassa.
«Questa crisi non l’abbiamo determi-
natanoi,magli speculatori.Lebanche
a cui questo decreto vorrebbe dare la
possibilità di entrare all’università».
Luca Cafagna ha 24 anni, studia a
ScienzePolitiche,evedechenelsuofu-
turo si sta facendo strada un modello
«americano», con lo Stato che toglie
soldi dal Welfare, da Sanità, Scuola e
Istruzione per darlo in mano alle ban-
che «e non coglie il segno storico di

quello che sta succedendo». Con le
banche che arrancano davanti alla cri-
sidiprestiti emutui«diquelle famiglie
che devono pagare l’assicurazione per
gli ospedali e mettere da parte i soldi
per iscrivere i figli all’università».
Un’idea condivisa da Francesco Rapa-

relli, chediannineha30eprende800
euroalmeseperfareundottoratodiri-
cerca in filosofia politica a Firenze:
«340 euro se ne vanno per l’affitto,
250perspostarsiognimesetraRomae
Firenze. E questo è solo il presente per-
chéil futurononc’è.Siamopassatidal-
l’incertezza alla catastrofe». Certo, af-
ferma, quando iniziò l’università ave-
va idea di concentrarsi sullo studio, di
avviarsi sul percorso scivoloso della ri-
cerca che in Italia non ha mai pagato
in termini economici. Oggi, però, rag-
giunto quel primo obiettivo, davanti
non vede niente. E non è colpa solo di
questa legge 133 che toglie soldi al-

l’università senza nemmeno disegnar-
neunassettocoerente.Èchedaanni il
Paese ha scelto di concentrarsi su al-
tro.
Vanessa, che di anni ne ha 24 e fre-
quenta Scienze Politiche, è convinta
di stare studiando a vuoto, che quelle
lezioni che segue giorno per giorno al-
la fine non la porteranno nel posto
chemeriterebbe.Chegli stessi insegna-
menti a volte siano «troppo specifici»
per essere spendibili nel mondo del la-
voro. Che loro, alla fine, saranno dei
precari che non si spenderanno nelle
cose che hanno studiato. Ma che si fa?
Cosachiedonoquesti ragazzi?Rispon-

de sempre lei: «Chiediamo che lo Sta-
to investa sull’università e sulla ricer-
ca. Che investa su di noi e che non ci
tratti come una questione finanziaria.
Guarda, già ci hanno abituato con la
messa in funzione dei “crediti” e dei
“debiti” scolastici». Come dice Stefa-

no, 25 anni, due esami alla tesi e un
presentedastudente-lavoratore (proie-
zionista e gestore di un banchetto che
vende libri): «Non è possibile che a
questa età dobbiamo ancora vivere
con i genitori perché non riusciamo
ad avere i soldi in tasca per andarcene
di casa». È lui che nell’aula di Scienze
Politiche ha lanciato intorno all’una
l’idea del corteo interno, mentre nei
plessidi fiancocontinuavanoa tenersi
assemblee pubbliche.
Dietro a queste proteste non ci sono
partiti, come spiega Dario, ma reti e
movimenti di studenti. Nell’immagi-
nario collettivo c’è ancora la Francia.
Non quella del maggio di quarant’an-
ni fa, ma quella degli studenti che nel
2005 misero all’angolo il «contratto di
primo impiego» (Cpe) del governo di
Dominique De Villepin (Nicolas
Sarkozy ministro dell’Interno). Quella
delle occupazioni e dell’ultima lotta
studentesca vinta.
Prima di tutto, però, la battaglia va
combattuta contro il luogo comune
che sta sommergendo, in nome di
una bizzarra efficienza economica,
una parte delle battaglie della sinistra
nel nostro Paese. Quello che tiene tut-
tosullostessopiano.Sintetizzatonello
slogan di ribellione del personale non
docente rivolto all’assemblea di Scien-
zePolitiche:«Noinonsiamofannullo-
ni, voi non siete bamboccioni».
Eccoloilnododelproblema.Sottoline-
ato anche dalle parole di Vanessa che
spiegano quel «Noi la crisi non la pa-
ghiamo». Non è una ritirata dei ragaz-
zi dalle proprie eventuali responsabili-
tà:«Èalcontrariounapresadicoscien-
za. Noi vogliamo impegnarci. Voglia-
mo fare la nostra parte. Vogliamo solo
che qualcuno creda in noi».
La legge133è laprimabattagliadiuna
lotta politica che appare lunga e che
non tiene dentro, per ora, nemmeno
tutto il corpo studentesco.
Dario spiega: «Vogliamo il blocco del-
la didattica. È l’unico segnale possibile
perdire che l’università reagisce a que-
stoennesimotaglio».Oggi ilPro-retto-
re Luigi Frati risponderà alla richiesta
degli studenti.Nonsembraci siorienti
su questa linea. Come spiega Fulco
Lanchester, preside di Scienze Politi-
che: «Io verrò all’assemblea, ma devo
anche garantire che chi voglia fare le-
zione possa farlo».

Domani in piazza con i Cobas sfileranno anche
gli studenti. Dopo lo sciopero generale del 30

si prepara una protesta di settore per il 14

«No Gelmini day and night», notte di lotta per la scuola
Cortei, fiaccolate e assemblee da Bologna a Cosenza, da Milano a Roma. Dove è stato occupato il Mamiani

Papaleo, segretario Slc-Cgil: tutte le sigle
sindacali saranno unite contro i tagli

del governo per atenei, ricerca e conservatori

IN ITALIA

Manifestazione degli studenti della facoltà di Scienza politiche contro le riforme indette dal Governo Foto di Andrea D'Errico/LaPresse

L’IDEA DELLA NOTTE bianca
della scuola pubblica è partita da
Bologna e in un baleno i coordi-
namenti nazionali di genitori e in-

segnantihannodatovitaal«NoGelmi-
ni Day & Night». Da Milano a Castro-
villari (Cosenza), passando per Brescia,
Mestre, Viareggio, Parma, Roma, e Sas-
sari, la protesta anti-Gelmini è scattata
all’unisono: al mattino tutti in classe,
poi dall’imbrunire a mezzanotte tutti
nellescuoleperunpigiama-partyonel-
le piazze dei municipi a «far rumore»,
in corteo con fiaccolate o riunuti in as-
semblee con ospiti d’eccezione. Come
all’elementare Francesco Crispi di

Monteverde Vecchio, a Roma, dove
Don Roberto Sardelli, il sacerdote che
nel ‘68 fondò la «scuola 725» tra i figli
dei barraccati dell’Acquedotto Felice e
dal quale fu tratto il documentario
«Nontacere», si è sedutotra lemamme
e i papà del quartiere raccontando la
suaesperienzaunica.Laministrasotto-
accusa,MariastellaGelmini, intantoie-
rimattinaèsalitaalQuirinaleperforni-
re chiaramenti al presidente Napolita-
no sui suoi provvedimenti che non
piacciono neppure alle Regioni.
Il movimento anti-Gelmini non si fer-
ma. Dalle elementari la mobilitazione
sta facendo breccia anche nelle medie,
mentre tra gli studenti delle superiori è
già in atto. Tant’è che ieri è partita la

prima occupazione, il liceo Classico
«Mamiani»diRomalodefinisce«presi-
dio permanente», una nuova forma di
autogestione, volta a far comprendere
atutticittadini i realidisagie ipunticri-
tici della controriforma sulla scuola.
Parate rumorose e colorate nel quartie-
re multietnico di Piazza Vittorio, nel
primomunicipiocapitolino. In300tra
mamme,papàebambinidellaBeccari-
niedellaDonatihannoribaditola loro
contrarietà al maestro unico. «Il modo
migliore per l’integrazione e per impa-
rare l’italiano - sottolinea un genitore
bengalese - è quello di di vivere insie-
me e non di creare classi separate». Un
chiaro riferimento alla mozione leghi-
sta sulle classi differenziate per gli im-
migrati,da pocopassataallaCamera.E
non finisce qui. Il Coordinamento

«Non rubateci il futuro» sottolinea che
unaunariformadella scuola ènecessa-
rio, «ma non così: tagliano i fondi, ta-
gliono le ore e rifiutano qualsiasi con-
fronti in Parlamento e nel paese con
chi la scuola la fa e la vive tutti i gior-
ni». Così ecco che solo a Roma i con-
centramenti anti-Gelmini erano oltre
una decina. E L’elementare «Ander-
sen» di Roma Nord va avanti l’occupa-
zione senza interrompere la didattica.
Intanto al Senato non è escluso il bis
della fiduciasuldecreto137lacommis-
sione Affari Costituzionali ha dato pa-
rere favorevole (Pd, Idv e Udc hanno
votato contro). Il popolo della scuola
ne è cosciente. Tant’è che domani ri-
ponderàall’appellodeiCobase il30ot-
tobre allo sciopero generale dei confe-
derali.

LA MOBILITAZIONE

Ieri mattina un’assemblea
interrompe la lezione
dell’ex ministro D’Onofrio
che dice: «Qui si discute
al Senato sui tagli no... »

Nell’ateneo romano
da giorni cortei e proteste
«Vogliamo fermare
la didattica, noi
la crisi non la paghiamo»

■ di Maristella Iervasi / Roma

Roma, alla Sapienza
oggi il rettore Frati
incontra gli studenti
Che chiedono
il blocco della didattica

La fiaccolata contro la riforma della Scuola, ieri a Napoli Foto Ansa
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«Pericolo di scalate ostili in Italia»
Berlusconi vuole la legge anti-opa

■ di Natalia Lombardo inviata a Bruxelles

■ di Marco Mongiello / Bruxelles

Lemanidi fondi“sovrani” suimerca-
ti italiani? Berlusconi e Tremonti mo-
dificheranno in corsa i decreti “salva
crisi” convertendoli in legge al piu’
presto, per bloccare le “opa ostili” da
parte dei paesi produttori di petrolio
ingolositi dal crollo delle Borse. Arri-
vato a Bruxelles per il Consiglio Euro-
peo nel quale i ventisette paesi devo-
no ratificare le scelte prese nel vertice
EurogruppodiParigi, ilpremieravver-
te del rischio di speculazioni: produt-
toriarabistarebberocomprandoazio-
ni di alcune imprese italiane.
Un timore denunciato dal presidente
della Consob, Cardia, al quale il pre-
mier dà ragione. “Ho notizia di paesi
produttoridipetroliochehannomol-
ti fondi e stanno acquistando massic-
ciamenteneinostrimercati”,diceBer-
lusconialleduedelpomeriggio.Poi si
è informato e, alle otto di sera, in una
conferenza stampa al Palazzo Justus
Liptius, spiega di avere avuto la
“conferma da una fonte giornalistica
dei paesi arabi” e anche “dai gover-
ni”, insomma di “dagli acquirenti”,
che mirano solo a fare “delle specula-
zioni”enona “governare” le imprese
italiane. E chissà che non pensi al
principe Al Walid, già azionista Me-
diaset, e all’amico Tarak benAmmar?
Comunque il premier, col ministro
dell’Economia Tremonti, annuncia
un“emendamento chesaràapprova-
toneiprossimigiorni”echeintrodur-
rà una “passivity rule” per difendere i
gruppidal scalate,conaumentodica-
pitali, acquisizione di proprie azioni e
fusioni. Per modificare le regole sulle
Opa,però, l’Italiadevemuoversi insie-
me all’Europa e non da sola, contatti
che Tremonti assicura di avere già av-
viato.
Silvio, invece, si sente onnipotente. E

senza remore si paragona a Mussoli-
ni: “Tra cinque anni saranno 19 anni
cheguidol’Italia.Quantineavevafat-
ti quello lì?..” chiede scherzando con
i giornalisti,“èquasi un Ventennio..”.
Ride,macicrede.Perònella fotodi fa-
miglia dell’Europa finisce in corner
quasi invisibile dietro a piu’ elevate
(nel senso metrico…) personalità.
Insomma, il presidente del Consiglio
insiste nel volersi mostrare come il
“decano” che guida l’Europa: nella
conferenza stampa alle sette Silvio e
Giulietto, con un silente Frattini, si
vantano di aver fatto da apripista per
le scelte compiutedall’Europa nell’af-
frontare la crisi finanziaria, tanto che
“l’America ci ha seguito”, rivendica il
premier, “con orgoglio l’essere stati i
primi, ioeTremonti,a intravedereco-
sa bisognava fare e abbiamo evitato
fallimenti” delle banche. Berlusconi
sbandiera poi l’idea di un G8 esteso a
14 con i paesi emergenti, un “G
Plus”, lochiamacomefosseunricosti-
tuente (e insiste sulla Russia nella Co-
munitàeuropea). Ilministrodell’Eco-
nomia invece vanta la proposta di
una nuova “Bretton Woods” tanto
dadireche“anche GordonBrown ha
scrittounabozza”; ilpremierbritanni-
co, in realtà, ha presentato ieri una al-
ternativa alle regole stabilite nel ’44.
Tremonti ci mette del suo: cambiare
la moneta di parametro, al posto del
dollaro “altre combinazioni”, accen-
na il ministro. Magari l’Euro…
Sarkozy dice che bisogna abolire i pa-

radisi fiscali? Il colmo è la risposta di
Berlusconi:“Iparadisi fiscali sonoille-
gali, e noi da sempre siamo assoluta-
mentecontrari, sonoscappatoiepuni-
bili dalla legge”, afferma convinto co-
me se non fosse il magnate tv che è,
per poi ripetere l’annuncio a vuoto
che “combatteremo l’evasione fiscale
perabbassare le tasse”.Tremontiperò
corregge:“mano, ipeggiosonoipara-
disi legali in certi paesi. Creano il ca-
os, l’anarchia finanziaria”.
E’unfiumeinpiena, ilpremier,allafi-
ne del rituale summit del Partito po-
polare europeo che precede la seduta
del Consiglio al Justus Lipsius. Dopo
il pranzo, all’ingresso dell’Accademie
Royal de Belgique, Berlusconi è quasi
l’ultimoa uscire, dopo Angela Merkel
piuttosto accigliata, con la quale ha
parlato fitto fitto a tavola, sedendosi
al posto di un collega europeo per
conversare con la Cancelliera Tede-
sca. Il clima non è dei piu’ sereni, a
parte lapioggia di routinea Bruxelles,
enellaantica reggiavaviaanchela lu-
ce per quasi un’ora. Un pranzo al bu-
io come il “tunnel” dal quale non si
sentono fuori né il presidente della
Commissione Europea, Barroso, né
AngelaMerkel.Ancheilpremiersem-
bra serio e preoccupato. Il sorriso gli
tornaquandoparladell’”imbarazzan-
te” gradimento che, secondo i suoi
sondaggi, è lievitato al 70,2 per cen-
to”.Senelpomeriggioèottimista,do-
po la prima sessione de Consiglio la
vedepiu’grigia:“Siamotutti consape-
voli che questa crisi finanziaria possa
avere ricadute sull’economia reale” .
E, seguendo la linea Tremonti, an-
nuncia chedovranno essere accertate
le“responsabilità di chinon haavuto
uncorrettoagire”, Imanagerchehan-
no sbagliato pagheranno.

■ di Gianni Marsilli inviato a Bruxelles

Certo si sperava in un abbrivio
meno laborioso, dopo la riunione
dei 15 dell’Eurogruppo domenica
scorsaaParigiegli immediatie in-
coraggiantirisultaticheavevapro-
dotto. Sul vertice dei 27, apertosi
ieri sera a Bruxelles, ha pesato in-
vece l’andamentodelleBorse, che
hanno puntato nuovamente al
rosso. E soprattutto lo spettro del-
la recessione, la ricaduta sull’eco-
nomia reale della crisi finanziaria
di queste settimane. Consumi in
ribasso e aumento della disoccu-
pazionesonoincubichequasi tut-
ti i Paesi membri condividono. La
parola "recessione" ha quindi do-
minato la discussione tra i capi di
governo riuniti allo Justus Lip-
sius, il palazzo del Consiglio. La
stradaètuttaviaobbligata:confer-
mare gli impegni assunti a Parigi
(che ruotano attorno alle garan-
zie statali ai finanziamenti inter-
bancariealla liquiditàdaassicura-
reagli istituti di credito) e allargar-
li a tutti i paesi membri. Pare che
solo la Repubblicaceca e l’Unghe-
ria ieri sera abbiano espresso qual-
che reticenza: la prima soprattut-
to, piuttosto ultraliberale nelle
sue politiche economiche, teme
le ingerenze della mano pubblica
nel mercato. Gli ungheresi consi-
deranoinvececheiprovvedimen-
ti assunti rischiano di diventare
"un assegno in bianco" alle ban-
che. Posizioni che comunque
non parevano destinate a trasfor-
marsi invetoalmomentodelladi-
chiarazione finale comune.
Una prima stesura della dichiara-
zione finale impegna i27«a pren-
dere in ogni circostanza le misure
necessarieperpreservare lastabili-
tà del sistema finanziario, per so-
stenere le istituzioni finanziarie
importanti, per evitare i fallimen-
ti e assicurare la protezione dei

conti dei risparmiatori». La Com-
missione europea, intanto, ha at-
tuato quanto deciso dall’Ecofin:
portarea50milaeuro la sogliami-
nima da garantire ai risparmiatori
in caso di fallimento di una ban-
ca, cifra che dovrà arrivare a
100mila entro un anno. Si è di-
scusso anche dell’idea avanzata
da Nicolas Sarkozy di una «cellula
dicrisi finanziaria»a livellocomu-
nitario. Si tratta di un dispositivo
di allerta, di scambio d’informa-
zioni, al quale dovrebbe poter ri-
volgersi in qualsiasi momento
uno Stato membro. La cellula do-
vrebbesoprattuttogarantirecoor-
dinamentoe azione comune. I 27
dovrebberoanchefarproprio l’ap-
pello per un’applicazione piu ela-
stica delle regole comunitarie in

tema di aiuti di Stato alle imprese
e dei criteri di Maastricht sul rap-
porto deficit-Pil. Ma sullo sfondo
resta l’obiettivo principale: «Una
riforma reale e completa del siste-
ma finanziario internazionale,
fondato sui principi di trasparen-
za, di solidità bancaria, di respon-
sabilità e di integrità». A questo
dovrebbe essere dedicato, come
ha indicato il premier britannico
GordonBrown, unsummit mon-

diale (un G8 allargato ai paesi
emergenti, che Sarkozy vorrebbe
quanto prima a New York) da te-
nersi entro la fine dell’annoe pro-
mosso dall’Unione europea assie-
meagliStatiUniti.È l’ideadi«mo-
ralizzazione del capitalismo» cara
allo stesso Brown, ma anche a Ni-
colas Sarkozy e Angela Merkel.
Ma è anche un primo abbozzo di
governancemondiale,dicui lacri-
si ha mostrato crudelmente la ne-
cessità. Gagliardo e rinfrancato,
Gordon Brown ha tenuto banco.
Ilmondointerosembraaveradot-
tato le misure che lui ha indicato
perprimo.Gli indicidi popolarità
che registra in questi giorni sono
inversamente proporzionali a
quelli borsistici: i suoi sono schiz-
zati verso l’alto, i secondi verso il
basso. E’ diventato il gran saggio.
Ha detto ieri: «Talvolta è necessa-

riaunacrisiperchétutti si accordi-
noa nonrinviare piu ciòche si sa-
rebbedovuto fareanni fa, enon si
è fatto». Brown - e molti altri or-
mai con lui - pensa ad una nuova
Bretton Woods, dove nel ’44
Churchill e Roosevelt avevano
messo le basi del sistema moneta-
rio planetario. Fortemente rifor-
matore l’intervento di Sarkozy.
Haproposto«unprincipiosempli-
ce:nessuna istituzione finanziaria
deve sfuggire a regolazione e su-
pervisione». Un discorso che ha
nel mirino soprattutto gli hedge
fundse leagenziedi rating: laCom-
missione dovrebbe avanzare
quanto prima una proposta nor-
mativa. Lo stesso Sarkozy, infine,
ha puntato il dito contro i paradi-
si fiscali: «È il momento di elimi-
nare l’areagrigia chemina inostri
sforzi, come i centri offshore».

Nei momenti di crisi i fon-
di etici fruttano rendimenti
migliori. È quanto risulta dai
dati di Etica Sgr, la società di
gestione del risparmio di
Banca Popolare Etica, che
può contare su circa 10 mila
clienti e su una raccolta pari
a 240 milioni di euro. Spicca
il fondo monetario che al 30
settembre rispetto allo stesso
periodo 2007, ha reso il
3,66% netto rispetto al
3,56% del valore di riferi-
mento di mercato. L’obbliga-
zionario misto invece ha re-
so lo 0,88% (contro
-0,0003%). Risultato in ros-
so, ma anche in questo caso
meglio del benchmark, per il
bilanciato che ha perso il
10,27% (-13,79%) e l’aziona-
rio che ha ceduto il 18%
(-1,17% ). «I fondi etici reagi-
scono meglio degli altri nei
momenti di difficoltà per-
ché non prevedono alcun ti-
po di investimento speculati-
vo che può dare grandi pro-
fitti ma anche grandi perdi-
te».

A Bruxelles riunione dei capi di governo
Il presidente del Consiglio si vanta di aver

indicato la via di un nuovo G8 allargato

IN ITALIA

Ovviamente riesce a scherzare sul ventennio
di Mussolini, dicendo che a fine legislatura

arriverà a 19 anni: me ne manca uno...

Il clima sta cambiando? I ghiac-
ciai si sciolgono? Gliuragani sono
sempre più frequenti? Aspettia-
moa vederecomevanno leborse,
il pianeta può attendere. E' questa
la lineasostenuta ieridaSilvioBer-
lusconi al Vertice europeo a Bru-
xelles, accogliendo i richiami di
Confindustria e minacciando di
porre il veto sulle misure che la
presidenza francese e gli altri vor-
rebbero portare a termine entro
l'anno. L'Italia si è schierata così,
unico tra i vecchi quindici Paesi
Ue, a fianco della Polonia e alcuni
Paesidell'estEuropaperfarpostici-
pare ed annacquare il pacchetto
contro il cambiamento climatico.

In un Consiglio europeo domina-
to dai temi economici il premier
ha avuto buon gioco a sostenere
che ora "c'è la crisi" è difficile, "per
leeconomieeuropeeenonsoltan-
toperquella italiana", il tagliodel-
le emissioni di Co2, giudicato
"estremamente costoso" per il set-
tore automobilistico e per le Pmi.
Certo "il clima è importante e de-
ve vederci impegnati affinché si
possa raggiungere i risultati previ-
sti", ha spiegato Berlusconi, ma
ora "stiamo attendendo di vedere
comesicomporteràl'economiare-
ale in seguito alla crisi finanziaria"
che "allontana in modo assoluto
l'adesionediStatiUnitieCinadal-

la nostra politica sulle emissioni".
Secondo il premier, che ha parla-
to al telefono con la presidente di
Confindustria Emma Marcega-
glia, "questo non è il momento di
andare avanti da soli a fare i Don
Chisciotte". Su questo Berlusconi
ha detto di aver già annunciato di
essere pronto "a mettere il veto". Il
meccanismo di compravendita
dei diritti di emissioni inoltre "è
una cosa ridicola che si deve asso-
lutamente cambiare", ha attacca-
to,perchécreerebbe"deititolideri-
vati tossici come i subprime".
Sullanecessitàdirinviaregli impe-
gni ambientali il Presidente del
Consiglio ha sostenuto di averne
parlato con il premier francese
Francois Fillon, che gli avrebbe

espressopreoccupazione,condivi-
sa anche dalla Germania. In real-
tà, per Parigi gli obiettivi di ridu-
zionedelleemissionivanno"asso-
lutamente mantenuti" e "la Fran-
cia vuole finalizzare il pacchetto
entrol'anno"ancheseèdisponibi-
leaqualche"flessibilità" sull'appli-
cazione.Daparte sua laGermania

è preoccupata per le industrie ad
alto consumo energetico, per cui
le norme europee prevedono già
delle eccezioni, ma non ha inten-
zionedi far saltare il tavolo del ne-
goziato.Ieri quindi, oltre all'Italia,
solo la Polonia, che ricava il 90%
dell'energiautilizzatadal carbone,
ha minacciato di porre il veto sull'
applicazionedelpacchetto.Prima
dell'iniziodelVertice il governodi
Varsavia ha riunito altri sette Pae-
si dell'Est Europa per chiedere in-
sieme che non si adottino misure
"che non rispettino le differenze
di potenziale economici degli Sta-
ti Membri". Non è chiaro però
quanti sarebbero disposti a segui-
reRomaeVarsavia sulla stradadel
veto e quanti invece si limiteran-

no a chiedere che nelle conclusio-
ni del Vertice che saranno diffuse
oggi venga cancellata la frase che
ribadisce l'impegno a finalizzare il
pacchetto clima entro l'anno, co-
megiàaffermatonelConsiglioeu-
ropeo di marzo. E' polemica an-
chesullecifreche l'Italiadovrebbe
sborsare per ridurre le emissioni.
Sono25miliardiall'anno,haripe-
tuto Berlusconi. Ma per la capo-
gruppo dei Verdi al Parlamento
europeo Monica Frassoni sono 8
miliardi, che con i risparmi sulla
bolletta energetica potrebbero ri-
dursi a 2,7."Non è il momento di
abbandonare l'agenda contro il
cambiamento climatico", ha sug-
gerito il premier britannico Gor-
don Brown".

L’Italia minaccia il veto, il governo difende il diritto di inquinare
Siamo rimasti solo noi e la Polonia contrari all’accordo sulla limitazione delle emissioni. Il premier dice: c’è la crisi, non possiamo impegnarci

L’Europa chiede un governo mondiale dell’economia
La crisi al centro del vertice. Ribadite le garanzie ai conti correnti dei risparmiatori

Brown rilancia l’idea
della moralizzazione
del capitalismo
Sarkozy vuole regole
e supervisione

RISPARMIO
I fondi etici resistono
ai crolli delle Borse

■ Il tassoeuriboratremesièsceso ierial5,168%dal5,235%segna-
tonel fixingdellavigilia.Si trattadel livellopiùbassodal29settem-
bre. È la seconda seduta consecutiva che il tasso, riferimento per la
politicacreditiziaedeimutuidellebanchecommerciali, scendedo-
po l’azione concertata varata nel week end dai principali paesi e
banche centrali.

Euribor ancora giù, sollievo per il costo dei mutui

L’EUROPA E LA CRISI

Silvio Berlusconi ieri al verice di Bruxelles Foto di Geert Vanden Wijngaert/Ap

I decreti salva banche
verranno modificati
introducendo norme
difensive per le imprese
attaccate dai raiders

Il pacchetto della Ue
sul cambiamento
climatico dovrebbe
essere approvato
al più presto

I fondi sovrani dei paesi
produttori di petrolio
starebbero rastrellando
azioni di grandi gruppi
sui mercati europei
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■ di Giuseppe Caruso inviato a Brinzio (Varese)

■ di Simone Collini / Roma

JEAN LEONARD TOUADI parlamentare

del Pd che è nato nella Repubblica del Con-

go e che certe dinamiche le conosce bene,

racconta che «la Lega non si è inventata nien-

te». E spiega: «Le

‘classi ponte’ propo-

ste dal Carroccio esi-

stevano già qualche

anno fa, nel Sudafrica delle discri-
minazioni. La stessa parola
“Apartheid” significa, in lingua
boera, “sviluppo separato”. Stia-
mo giocando con il fuoco». L’eu-
rodeputato della Sinistra europea
Vittorio Agnoletto ricorre invece
agli studi storici: «Prima di Cota ci
aveva già pensato Goebbels». Il ri-
ferimentoal ministro della Propa-
ganda nazista viene argomentato
col fattoche«classi ebraichestata-
li» e per stranieri «furono istituite
dalregimenazista»:«Lapropagan-
da spiegò al popolo tedesco che i
cambiamenti avrebbero migliora-
to le condizioni di vita tanto dei
cittadini del Reich quanto degli
stranieri», ricorda. «Oggi Cota usa
parole non molto diverse».
In realtà, la mozione presentata
dalparlamentare leghistaeappro-
vata l’altro ieri alla Camera con i
voti del centrodestra fa di più. Per
giustificare lanormadelleclassi se-
parate per gli alunni stranieri che
non abbiano superato dei test ad
hoc, il provvedimento introduce
unaformulapiuttostocirconvolu-
ta: «La scuola italiana deve essere
in grado di supportare una politi-
ca di “discriminazione transitoria
positiva”, a favore dei minori im-
migrati». Per l’opposizione, ma
anche per pezzi della maggioran-
za, per il sindacato, per ammini-
stratori locali di diverso colore po-
litico,perassociazioni lepiùdiver-
se e per il Vaticano, questa mozio-
ne introduce una «discriminazio-
ne» punto e basta.
«Dio ci scampi dall’idea di classi
separate»,diceWalterVeltronide-
finendo «inconcepibile» il docu-
mento approvato. Il segretario del
Pd invita ad immaginare cosa sa-
rebbe accaduto se «nella Torino
deglianni60fosserostatefattedel-
le classi differenziate per i figli di
immigrati che non parlavano be-
ne l’italiano. Che Italia avremmo
costruito?». Il leader dei democra-
tici promette che se il Pdl tenterà
di trasformare la mozione leghi-
sta in una legge, il suo partito «fa-
rà in aula tutto quello che è possi-
bile fare per bloccarla».
Il destino della mozione è tutt’al-

tro che chiaro. È esclusa la ricon-
versionedel testo inemendamen-
to al decreto Gelmini, che marte-
dì sarà discusso al Senato. Piutto-
sto, le voci critiche che si levano
nello stesso centrodestra e anche
inambientiesternialmondopoli-
tico fanno prevedere un percorso
quantomeno ad ostacoli.
La presidente della commissione

Bicamerale per l’infanzia Alessan-
dra Mussolini parla di «provvedi-
mento razzista» e chiede un in-
controurgenteconilministrodel-
l’Istruzione Gelmini. Gianni Ale-
manno definisce «necessaria una
pausa di riflessione prima che la
mozione si traduca in norma di
legge». Il sindaco diRomaauspica
anche «un confronto con il mon-

dodelvolontariato, l’associazioni-
smo cattolico e con tutti coloro
che operano nel campo dell’istru-
zione e dell’immigrazione».
Tutti settori che hanno già espres-
so dure critiche. Il segretario della
Cgil Guglielmo Epifani parla di
«atto di inciviltà verso tutti i bam-
bini, siano essi figli di immigrati o
di italiani» e di una divisione che

«richiama gli aspetti buidell’apar-
theid». «L’idea di ghettizzare bim-
bi immigrati in classi differenzia-
te» non piace neanche al segreta-
rio dell’Ugl Renata Polverini. Pre-
occupazione viene espressa dal-
l’Anci, dall’Arci, da Legambiente
e da tante altre associazioni e sigle
del mondo del volontariato. E an-
che il Vaticano è intervenuto au-

spicando adeguate politiche per
l’integrazione: «Un indicatore
molto importante del grado di in-
serimento dei giovani - dice l’arci-
vescovo Agostino Marchetto, se-
gretario del Pontificio Consiglio
per la Pastorale dei Migranti e de-
gli itineranti - è la loro integrazio-
ne nel sistema formativo del Pae-
se di residenza».

Pecorelle smarrite

Apartheid scolastico, Lega isolata
Classi differenziali, sdegno da tutte le forze politiche. Epifani: atto di inciviltà

Ma che idea hanno i nostri
politici delle istituzioni?

Quella che trasmettono all’esterno
è un’idea malata. Il caso Pecorella è
solo l’ultimo banco di prova.
Pecorella, avvocato e parlamen-
tare, è un docente universitario di
diritto. Insegna agli studenti che le
leggi sono «provvedimenti
generali e astratti», poi corre in
Parlamento a votarne una dozzina
tagliate su misura del suo cliente
più facoltoso. Ora si meraviglia se
c’è chi obietta sulla sua incompati-
bilità assoluta con un’ istituzione
alta e nobile come la Corte
costituzionale. Bene han fatto
Finocchiaro e Di Pietro a ricordare
che è imputato per favoreggia-
mento del neonazista Zorzi, suo
cliente, a sua volta imputato per la

strage di piazza della Loggia. Lui
ha risposto che questa è «una
pugnalata alle spalle», «da Anna
non me l’aspettavo», perché dopo
le dimissioni di Vaccarella dalla
Consulta la Finocchiaro gli
avrebbe detto: «Gaetano, ora tocca
a te, non farti fottere, quel posto è
tuo». E il processo per favoreggia-
mento? Davvero non proverebbe
un filo di imbarazzo a levarsi la
toga di giudice costituzionale per
indossare di tanto in tanto la veste
di imputato al Tribunale di
Milano?L’unica sua risposta in
merito è stata: «C’è già la
prescrizione». Ma come gli viene

in mente di invocare la prescrizio-
ne? Ma uno accusato di un reato
così grave - favoreggiamento di un
presunto stragista mediante la
corruzionedi un testimone -
dovrebbe gridare la sua innocenza,
denunciare per calunnia chi lo
accusa, annunciare che rinuncia
alla prescrizione per essere
processato e assolto nel merito. E
intanto ritirarsi dalla corsa, salvo
riproporsi se e quando sarà
davvero assolto con formula
piena. Invece niente di tutto
questo. Ma che idea ha della
Costituzione e della Corte che
deve difenderla l’on.avv.prof.imp.

Pecorella? E che idea ne hanno i
tanti che sostengono la sua
candidatura, a cominciare da
D’Alema che ritiene «tutt’altro che
stupido» eleggere Pecorella giudice
costituzionale, e da Antonello Soro
che parla di «univoco e generale
apprezzamento» per lui? Siamo in
tempi di crisi finanziaria, tutto il
mondo s’interroga su come tenere
lontani gli speculatori dai risparmi
dei cittadini. In Italia Geronzi,
condannato in tribunale per il crac
Italcase e imputato per i crac Cirio
e Parmalat (non s’è fatto mancare
niente), entra ed esce da Palazzo
Chigi come il salvatore della

Patria: nessuno ha niente da
ridire? Ora si assiste addirittura alla
riabilitazione di Antonio Fazio,
l’ex governatore di Bankitalia che
avrebbe dovuto arbitrare le partite
bancarie, e in realtà le giocava
occultamente, sponsorizzando
Fiorani, Ricucci, Gnutti, Coppola,
Consorte e furbetti vari nelle
scalate bancarie ed editoriali
dell’estate 2005, quando anticipa-
va furtivamente, nottetempo,
notizie riservate a Fiorani (che
ricambiava con «baci in fronte») e
lo invitava a «venirmi a trovare
passando dal retro». Ora
scopriamo, grazie ai ministri
ombra del Pd Matteo Colaninno e
Pierluigi Bersani, che «il sistema
bancario italiano è più solido di
quello di altri paesi grazie sopra-

tutto al forte ruolo di vigilanza
della Banca d’Italia, merito di
Draghi e di Fazio». Il ruolo di
vigilanzadi Fazio? Ma stanno
scherzando? Si comprende
l’affetto che il sistema dei partiti, a
destra come a sinistra, nutre
ancora per lo sgovernatore
dimessosi nel 2005. Affetto che è
almeno pari alla riconoscenza: fu
proprio Fazio nel ’99 a far saltare
l’assemblea Telecom che doveva
resistere alla sciagurata scalata dei
Colaninno (padre), Gnutti e
Consorte, quella che riempì di
debiti la prima compagnia italiana
acquistandolacoi soldi delle
banche; e fu ancora Fazio, nel
2005, a sponsorizzare l’operazione
Unipol-Bnl.Ma lo sanno, queste
due ombre di ministri, che Fazio

esautorò gli ispettori di Bankitalia,
Castaldi e Clemente, che volevano
bloccare la scalata di Fiorani
all’Antonveneta? E che se oggi
Fiorani non può più mettere le
mani nei conti dei suoi clienti, lo
dobbiamo alla Procura di Milano e
al gip Clementina Forleo che
bloccarono la scalata? Ci spiegano,
gentilmente, come potrebbe essere
solido il sistema bancario se
Fiorani si fosse pappa- to
l’Antonveneta e Consorte la Bnl?
E, visto che governo e opposizione
si accingono a votare il decreto
salva-banche con soldi dei
contribuenti, ci spiegano come
pensano di fare in modo che certi
scandali non si ripetano più? Fazio
alla guida della Consob potrebbe
essere un’idea.

Veltroni: faremo di tutto per bloccarli
Agnoletto: prima di Cota

ci aveva pensato Goebbels

Alessandra Mussolini: provvedimento razzista
Chiesto un incontro urgente

con il ministro Gelmini

IN ITALIA

RAZZISMO

Brinzio, saranno i bambini
a ridipingere le sagome tinte di bianco

Scolari in una classe elementare di Torino Foto di Francesco Del Bo/Ansa

ORA D'ARIA

■ Nientepiùcarcereperchien-
tra illegalmente in Italia, ma
«una sanzione pecuniaria». È
questa la modifica che il gover-
no, a quanto si apprende, sta-
rebbe mettendo a punto sotto
forma di emendamento al dise-
gnodi leggesulla sicurezzapub-
blica (in questo momento al-
l’esame delle commmissioniaf-
fari costituzionali e giustizia del
Senato) che contiene, tra le al-
tre cose, il reato di clandestinità
con carcere da sei mesi a quat-
tro anni. L’emendamento - do-
po le aspre polemiche non solo
interne che hanno accompa-
gnato il provvedimento - sarà
presentato nelle prossime ore
in Senato (il termine è scaduto
venerdì ma l’esecutivo può de-
positare proposte di modifica
in qualunque momento del-
l’iter parlamentare di un prov-
vedimento). L’ingresso clande-
stino, ha spiegato ieri durante

la sua audizione davanti al co-
mitatoSchengenilministrodel-
l’Interno Roberto Maroni, «sarà
una sanzione pecuniaria e non
un delitto, ma sempre una san-
zione è». «La direttiva europea -
ha proseguito il titolare del Vi-
minale - prevede che la regola
perl’allontanamentodeicomu-
nitari sarà l’invito ad andarse-
ne, non l’espulsione, a meno
che il provvedimento di espul-
sione non sia conseguenza di
una sanzionepenale. Noi - con-
tinua - vogliamo disegnare il re-

ato di immigrazione clandesti-
naodi ingresso illegalepuntan-
do principalmente sulla sanzio-
ne accessoria del provvedimen-
to di espulsione emanato dal
giudice, piuttosto che sulla san-
zione principale che sarà pecu-
niaria». Così, sottolinea Maro-
ni, «possiamo procedere alle
espulsioni immediate con un
provvedimento del giudice, in
linea con la direttiva europea,
ma eliminare quell’inconve-
niente rappresentato dall’invi-
to ad andarsene che nessuno
poi rispetta». «Il decreto legisla-
tivo sulla libera circolazione dei
cittadini comunitari è l’unico
punto di disaccordo» con la
Commissione europea per
quanto riguarda il pacchetto si-
curezza, ha precisato il mini-
stro.
Il Pd è soddisfatto: «Il governo è
statocostrettoallamarcia indie-
tro»

IMMIGRAZIONE

Il governo pronto alla marcia indietro:
niente carcere per i clandestini

SENSO CIVICO

Prendeteungruppodi ragazzottiannoia-
ti dalle lunghe sere paesane, quelle in cui
nonc’èmai niente da fare. Soprattutto se
si è già dato sfogo, nel tempo, a qualche
istintovandalico,comeromperedeipan-
nelli fotovoltaici o rubare la rete del cam-
podatennis.Aggiungetegli appellixeno-
fobi che in zona non mancano, anzi, sia-
mo nella loro patria, visto che la Lega
qui, in provincia di Varese, è nata e cre-
sciuta, ed ecco che l’idea razzista e imbe-
cille di ridipingere di bianco sagome di
bambini neri è cosa fatta.
PeccatocheaBrinzio,10chilometrididi-
stanza da Varese e poco più di 860 ani-
me, il paese in cui le sagome erano state
messe ai bordi della strada per ricordare
la presenza di una scuola elementare, la
cosa non sia piaciuta nemmeno un po’.
Ed è stata subito denunciata. Per prima
cosa perché l’atto, per quanto possa rien-
trare nel novero delle bravate, è razzista e
su queste cose non si scherza. In se-
cond’ordineperchéquellesagomeleave-
vano costruite e dipinte i bambini della
scuola elementare, che all’inizio proprio
non capivano il motivo del gesto dei raz-
zisti.
«Ma la stupidità di pochi» spiega Sabrina

VanHoften, assessore allaCultura edalla
Scuola «è stato il modo per far crescere
molti, parlando di integrazione e rispet-
to. I bambini hanno capito e reagito».
Tanto da scrivere una bella lettera: «Cari
imbrattatori delle sagome, avete cercato
di rovinare il nostro lavoro dipingendo
di bianco le sagome dei bambini di colo-
re. Siamo indignati per quello che avete
fatto. Ci piacerebbe che sapeste prendere
diluente e vernice per farci ritrovare una
mattina le nostre sagome come erano».
Ovviamente non si è fatto avanti nessu-
no,perché lastupiditàspessosiassociaal-

lavigliaccheriaequestocasononfaecce-
zione. Così Pietro Vanini, che di Brinzio
èil sindaco,ci raccontache«lesagomesa-
ranno ridipinte di nero dai bambini e ri-
posizionate al loro posto. Se le dovessero
dinuovosbiancare?Leprendiamoe le ri-
dipingiamoun’altravoltaecosì avanti fi-
no a quando non si stancano. Abbiamo
subito degli atti vandalici da parte di bul-
li, come la distruzione di un pannello fo-
tovoltaicoe ildanneggiamentodialcune
strutture sportive, ma ovviamente non è
lastessacosa.Sedaunlatononci fapiace-
re aver ricevuto tutta questa attenzione

per un fatto del genere, dall’altro è stato
bello ed inaspettato l’aver sentito dai
bambini che non si sentono soli, vista la
reazione che c’è stata». Eletto in una lista
civica senza simboli di partiti, con perso-
nechesulpianopoliticovannodaiVerdi
ad Alleanza nazionale, Vanini sa bene
che la zona del Varesotto è considerata
uno degli epicentri del rischio razzismo
in Italia: «Di questo mi dispiace molto,
anzi proprio mi vergogno, soprattutto
quando sento parole xenofobe o contro
la bandiera italiana da parte di esponenti
leghisti.Noi qui organizziamoil mercati-

no della solidarietà ogni dicembre, per
raccogliere fondi a favore delle onlus».
Perché se fisicamente Brinzio è distante
solo una manciata di chilometri da Vare-
se, politicamente è agli antipodi. Soprat-
tutto dal sindaco leghista Attilio Fonta-
na,cheinvecedidenunciare ilcomporta-
mento delle ragazze che nella sua città
hannopicchiatounacoetaneamarocchi-
na perché in autobus sedeva in un posto
“riservato” agli italiani, ha parlato di
«una lite tra giovani, forse per motivi di
cuore, un episodio di bullismo» E poi ha
redarguitoVeltroni: «Parladi razzismo, si
deve scusare con la città».
In paese i ragazzi che si ritrovano sulle
panchine davanti alla chiesa dicono di
non essere responsabili. Luca, 15 anni, ci
spiegache «probabilmenteè gentevenu-
ta da fuori, qui a breve distanza ci sono
un sacco di paesi, collegati da un’unica
strada.Gli immigrati?Cenesonounpo’,
ma non ci sono mai stati problemi» Ed i
suoi amici annuiscono. Carlos, un qua-
rantenne di santo Domingo che da dieci
anni vive a Brinzio, conferma: «Mai avu-
to problemi in paese, a Varese qualcuno
dipiù». Ma Varese, rispetto a qui, sembra
un’altro mondo.

Emendamento al ddl
sulla sicurezza
Maroni: sarà solo
sanzione pecuniaria
Il Pd: nostra vittoria

MARCO TRAVAGLIO
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Vigilanza e Consulta, è rottura
Il Pd rifiuta Pecorella

■ di Bruno Miserendino / Roma

Tutto bloccato e pochi spiragli.
Da oggi il Parlamento andrà
avanti a oltranza per eleggere il
giudice costituzionale e il presi-
dentedellacommissionevigilan-
za Rai ma ieri sera era tornato il
muro contro muro tra Pdl e op-
posizione. Scenari e retroscena
tanti, a cominciare da quelli che
vogliono ormai al lumicino la
candidatura Orlando e che l’im-
puntaturadel Pdl su Pecorella sia
solo di bandiera. Ma la sostanza,
al momento, è questa: l’apertura
diVeltronidell’altrogiorno(l’op-
posizione vota un giudice costi-
tuzionale scelto dal centrode-
stra, il PdlvotaOrlandoallaVigi-
lanza) è stata di fatto «bruciata»
dal Pdl che ha insistito e insiste a
proporre all’Alta Corte Gaetano
Pecorella, nome su cui il Pd ha
espresso dubbi da subito e su cui
l’Idv ha detto risolutamente no.
Ieri il coordinamento del Pd ha
ufficializzato e motivato, al ter-
minediunariunioneconVeltro-
ni, ilnoalpenalista.Laspiegazio-
ne: è coinvolto in un procedi-
mento penale e questo creereb-
beunproblemaistituzionale im-
barazzante.«Confermiamo-scri-
vono Soro e Finocchiaro - che
l’avviocheinevitabilmenteside-
terminerebbe dell’iter di autoriz-
zazionea procedere nei confron-
ti di un giudice costituzionale,
per laprimavoltanellastoriadel-
la Repubblica, costituisce un im-
pedimento istituzionale obietti-
vo». Il centrodestra attacca e ac-
cusa, come sempre, il Pd di esse-
re succube dei veti di Di Pietro.
Ma i democratici raccontano
un’altrastoria:èBerlusconi,dico-
no, che continua a impuntarsi.
Per bruciare sia Pecorella che Or-
lando. Veltroni, dicono, prima
di fare la mossa che avrebbe do-
vuto sbloccare il doppio stallo

aveva avvertito Fini, Letta e Ga-
sparri che Pecorella era l’unico
nomesucui l’opposizioneavreb-
befattoproblemi.«GuardaGian-
franco - aveva detto il leader del
Pd al presidente della Camera -
siamo pronti a votare tutti i no-
michevolete,purchènonsiaPe-
corella, non perché è uno degli
avvocati di Berlusconi, ma per-
chè ha un problema pendente
che rischia di provocare proble-
mi alla Corte e a lui». Il Pd l’altra
sera non ha voluto dire subito
un no secco, e alla conferenza
dei capigruppo ha chiesto che
tutti riflettessero sul tema Peco-
rella. Mache si arrivasse alno era
scontato. Il parlamentare Pdl è al
momento imputato per favoreg-
giamento nelle strage di piazza
della Loggia a Brescia, e se da
componente della Consulta fos-
se condannato da un qualunque
tribunale, la Corte dovrebbe riu-
nirsi per decidere sull’autorizza-
zione a procedere: sarebbe la pri-
mavoltanellastoriadellaRepub-
blica.LatesidelPdècheinsisten-
do su Pecorella, il Pdl voglia bru-
ciare proprio la sua candidatura
e quindi quella di Orlando. «Noi
- dicono al Nazareno - contribui-
remo alla elezione del giudice

della Corte Costituzionale, atte-
sa da troppo tempo, sulla base di
una indicazione che spetta alPdl
machenonpresentiprofilidi in-
compatibilità istituzionale». Al
Pd negano che ci siano stati con-
trastisullemossediVeltroni.«So-
noquellidelPdl chehannofatto
i furbi -dicono-e,nonostante sa-
pessero già da prima che noi era-
vamo contrari a Pecorella per ra-

gioni istituzionalioggettive,han-
no avanzato la sua candidatura
con l’obiettivo di bruciarlo».
Naturalmente c’è un problema
ancheconDiPietrocheoggiVel-
troni tenterà di risolvere a quat-
tr’occhi proprio col leader del-
l’Idv. «Non possiamo immolarci
per un uomo di Di Pietro se lui
continuaasputarci addosso»,di-
cono esasperati al Nazareno. Nel
conto viene messo anche il caso
Abruzzo dove Di Pietro insiste a
voler candidare un suo rappre-
sentante, ignorando la possibili-
tà di convergenza con l’Udc, che
darebbe al centrosinistra qual-
che possibilità di vittoria. Urge
chiarimento, ma molti pensano
la candidatura Orlando stia sfu-
mando. Il nome alternativo sa-
rebbe Beppe Giulietti, sempre
dell’Idv.AllaCorteCostituziona-
leandrebbeDonatoBruno,parla-
mentare del Pdl che l’opposizio-
ne è pronta a votare. Il punto è
come fare la prossima mossa.

Situazione molto tesa. Da oggi riunione delle
Camere in seduta comune per eleggere

il giudice costituzionale. Si andrà avanti ad oltranza

IN ITALIA

Starebbe sfumando l’ipotesi Orlando. Veltroni
incontra Di Pietro. S’avanza l’ipotesi di Bruno

per la Corte e Giulietti per la Vigilanza

Marco Travaglio è stato condannato ieri dal giudice di Roma
Roberta Di Gioiaa otto mesi di reclusione, con sospensionedel-
la pena, e a 100 euro di multa per diffamazione nei confronti
dell’exdeputatoCesarePreviti. Il processo era scaturitodall’arti-
colo«Pattoscellerato tramafia eForza Italia» sull’Espresso il 3ot-
tobredel2002.ATravaglio,chedovràrisarcirePreviti con20mi-
la euro, è stata inflitta una pena addirittura superiore alle richie-
ste del pm(500 eurodi multa). Il giudiceha condannatoDanie-
la Hamaui, all’epoca direttore del settimanale, a cinque mesi di
reclusione (anche per lei sospensione della pena) e 75 euro di
multa. L’articolo di Travaglio affermava che Previti, presente
nello studio dell’avvocato Carlo Taormina, aveva partecipato a
una riunione in cui con l’ex colonnello dei carabinieri Michele
Riccio si sarebbe parlato di dare una mano a Marcello Dell’Utri,
indagatopermafia.RiccioconfermavalapresenzadiPreviti, col-
legandola però solo alla comune attività politica con Dell’Utri,
escludendo la partecipazione dell’ex ministro dai discorsi sulla
situazione giudiziaria dell’ex amministratore di Publitalia.

CASO PREVITI
Condannati Travaglio e l’Espresso

CRISI ISTITUZIONALE

LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Infortuni sui luoghi di lavoro: tutele e indennizzi.

Mi piacerebbe vederci un po’ più chiaro. Questa estate sono stato 
assunto in un albergo con un contratto a tempo determinato con 
mansione di aiuto cuoco.  Il 20 agosto ho subito un incidente mentre 
mi recavo al lavoro; prognosi 45 giorni. L’Inail mi ha quindi pagato 
il 60% del mio salario.
Vorrei sapere se, come mi è stato detto, anche l’azienda deve 
pagare il restante 40% della retribuzione. 

Per legge, in caso di infortunio si ha diritto da parte dell’Inail al 60% della retribuzione
per i primi 90 giorni di inabilità e al 75% dal 91°giorno in poi. Se lo stato di inabilità 
conseguente ad un infortunio si prolunga anche dopo la cessazione del lavoro, 
come nel suo caso, l’Inail è tenuto comunque a pagare la prestazione fino a 
quando non si è in grado di riprendere il proprio lavoro.
Fatta questa premessa veniamo alla sua domanda. Il datore di lavoro non ha           
l’obbligo, per legge, di integrare quanto erogato dall’Istituto assicuratore perchè  
tutto dipende da quanto è stabilito nel contratto di categoria. In molti casi, anche se 
non tutti, è previsto che le aziende debbano erogare una integrazione del tratta-
mento corrisposto dall’Inail fino alla copertura del 100% della retribuzione normale 
di fatto, percepita dal lavoratore. Le consigliamo, quindi, di rivolgersi al sindacato 
di categoria per verificare quanto previsto nel contratto.

Mio marito è una delle tante vittime del lavoro e da un anno ricevo 
dall’Inail una rendita mensile. Ho sentito parlare di un Fondo che 
assicura un ulteriore sostegno economico per i familiari delle vittime 
di infortuni mortali. 
Vorrei avere informazioni precise.

Il Fondo cui lei si riferisce è stato istituito con la legge finanziaria del 2007. Sono 
stati stanziati 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, per 
assicurare appunto un sostegno ai familiari delle vittime di gravi incidenti sul lavoro. 
A luglio del 2007 poi, un decreto del Ministero, ha stabilito la misura e  le modalità 
di accesso per ottenere tali benefici. Le domande vanno presentate, con raccoman-
data con avviso di ricevimento, alla Direzione provinciale del lavoro ed alla sede 
Inail competente per territorio. Il beneficio cui si ha diritto consiste in una somma 
“una tantum” che varia da 1500 a 2500 euro, in base al numero dei familiari 
superstiti. Questi stessi importi vengono ridotti del 50% se il reddito complessivo del 
nucleo familiare, riferito all’anno precedente a quello in cui si è verificato l’infortunio 
mortale, risulti superiore a 50.000 euro. Questo è quanto il decreto ha stabilito. 
Tuttavia, diciamo subito che l’Inail ha ufficialmente comunicato che, senza direttive 
precise da parte del Ministero del lavoro, non potrà dar corso alla trattazione delle 
richieste. Non è dato sapere se e quando tali istruzioni saranno emanate. Le con-
sigliamo quindi di rivolgersi alla sede Inca Cgil più vicina alla sua abitazione in 
quanto stiamo valutando, come patronato, la possibilità di prendere iniziative per 
costringere la Direzione provinciale del Lavoro e l’Inail a dare attuazione alle norme.

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.

L’avvocato Gaetano Pecorella Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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■ / Roma

■ di Laura Matteucci / Milano

LO SPETTRO L’onda lunga della crisi torna

ad affondare le Borse che, arginati i problemi

di liquidità, già devono fare i conti con lo spet-

tro della recessione globale. I presagi del nuo-

vo collasso arrivano

subito, fin dal matti-

no, con i dati macro-

economici statuniten-

si: le vendite al dettaglio a set-
tembre crollano oltre il previsto,
-1,2%, il calo mensile maggiore
negliultimitreanni, il terzocon-
secutivo. Considerando che le
spese per consumi rappresenta-
no circa i due terzi dell’attività
economicatotaledegli StatiUni-
ti, il sillogismo è facile: consumi
in frenata uguale economia in
frenata.
Wall Street chiude con un tonfo
dell’8,%, e in serata le parole del
presidente della Federal Reserve,
Ben Bernanke, che parla di un
«recupero dell’economia non
immediato», oltre all’analisi di
un settembre difficile, suonano
come l’ultimo affondo. Le Borse
di tutto il mondo vengono tra-
scinate al ribasso. A fine seduta
l’Europabruciaaltri350miliardi
di euro: l’euforia per l’approva-
zione dei piani di salvataggio è
durata decisamente poco, sosti-
tuita dalla voglia di realizzare i
guadagani dei maxi-rialzi il pri-
ma possibile, visto che le pro-
spettive sui mercati rimangono
incerte, e fosche quelle sull’eco-
nomia reale. La piazza peggiore
è quella di Londra (-7,16%), ma
la flessione è consistente anche
per Parigi (-6,82%) e Francoforte
(-6,49%).
PiazzaAffari perde il 4,95%,bru-
ciando20miliardidicapitalizza-
zione. Tornano le vendite sui
bancari (Unicredit cede oltre
l’8%),maancheglienergeticine
escono penalizzati, danneggiati
dal calo del prezzo del petrolio e
daprevisionidiun calodellado-
mandacausatodal rallentamen-
to dell’economia.Strappa al rial-
zo Mondadori (+7,27%) dopo la
vendita dell’80% della Printing,
risale Seat (+5,22%) per possibili
riassetti nell’azionariato.
PersinoBerlusconi, daBruxelles,
sembra accorgersi della crisi e
parla di attività speculativa in
corso sulle piazze finanziarie.
Ma, attenzione: «Non ci impen-
sierisce», aggiunge subito dopo.
Il presidente dell’Eurogruppo
Jean-Claude Juncker, del resto,
hamesso inguardiaper leprossi-
me due settimane: «Non siamo
ancoraall’happyend,suimerca-
ti persistono minacce».
IlcolpodigraziapergliStatiUni-
tiarrivainserata,quandoilpresi-
dente della Fed Bernanke ricor-
da che la ripresa non sarà «im-

mediata», anche se l’economia
uscirà «rafforzata» dalla crisi. Pa-
role che sembrano scontate, ma
mettono ancora una volta l’ac-
cento sull’eccezionalità della si-

tuazione. La Fed continuerà a
utilizzare«tuttigli strumentiadi-
sposizione» per riportare stabili-
tà,continuaBernanke,sottoline-
ando che l’istituto «non si tirerà
indietro». Il Tesoro Usa, aggiun-
ge,ora«hagli strumentinecessa-
ri»,anchese«civorràtempoper-
chè il mercato del credito si
sblocchi» e, anche quando que-
sto avverrà «il recupero dell’eco-
nomia non sarà immediato».
Latempestasuimercati finanzia-
ri, peraltro, pone una «seria mi-
naccia» a un’economia Usa già
in rallentamento. «Restringen-

doil flussodelcreditoa famiglie,
imprese, stati e governi locali -
spiegaBernanke- lacrisideimer-
cati e le pressioni per la raccolta
delle istituzioni finanziariepone
una serie minaccia alla crescita
economica».
Uno sguardo anche agli altri
mercaticonfermaladrammatici-
tà della situazione. La Borsa rus-
sahachiusoconuntonfocheri-
balta specularmente i guadagni
di martedì: l’indice principale è
scivolato a -9,26%, con un crol-
lo record per Rosbank (28,75%).
L’andamento della Borsa sem-

bra non tener conto degli impo-
nenti sforzi finanziaridelleauto-
rità russe, che hanno stanziato
complessivamente misure anti-
crisi per un valore di oltre 200
miliardi di dollari.
Sull’orlo del baratro l’economia
islandese, ma non sta meglio
nemmeno quella ungherese: la
Borsa di Budapest ha perso
l’11,88%,conuntracollodiqua-
si quindici punti per la banca
principale, Otp.
Sospesaalribasso(è laquartavol-
ta in una settimana) la Borsa di
San Paolo, in Brasile.

●  ●

America in recessione, crollano le Borse
Tempi lunghi per uscire dalla crisi, consumi e industria in grande difficoltà negli Usa

L’onda del dissesto continua a colpire
I primi segnali negativi dal mattino

alla diffusione dei numeri in calo del commercio

L’Europa brucia altri 350 miliardi
Cade Piazza Affari a Milano (-4,95%)
Nuove pesanti perdite per Unicredit

IN ITALIA

BANCA D’ITALIA

L’economia italiana ristagna
meno consumi, più debiti

La borsa di New York Foto di Richard Drew/Ap

CRONACA DEI LISTINI

Pressione fiscale
l’Italia al sesto posto

LA NUOVA CADUTA

C’è un meccanismo perverso che stran-
gola le famiglie italiane, specie quelle
che vivono con un reddito fisso. Lo ha
descritto bene la Banca d’Italia nel suo
Bollettino economico. Una strana com-
binazione di fattori.
Il primo è dato dalla stagnazione. L’eco-
nomiaitaliananonvaavantieper ipros-
simi mesi non c’è da attendersi niente di
buono.Nel secondotrimestredel2008il
Pil è diminuito dello 0,3% rispetto al pe-
riodo precedente annullando quasi per
intero il recupero dei primi tre mesi del-
l’anno, ricorda Bankitalia: a fronte di
una domanda interna debole, anche le
esportazioni si sono decisamente ridot-
te. I segnali per iprossimi mesi, del resto,
«rimangono negativi», tanto che per il
resto dell’anno Via Nazionale si attende
un «sostanziale ristagno». In particolare,
«la produttività risente negativamente
del ripiegamento ciclico» e la produzio-
neindustriale - cheharecuperatoinago-
stolariduzionedi luglio-«secondoleno-
stre stime sarebbe scesa nuovamente in
settembre (di circa l’1%)», con una fles-
sione nel terzo trimestre pari a oltre lo
0,5% rispetto al periodo precedente. A
giugno-aprile, inoltre, «gli investimenti

sono stati pressoché stagnanti» e per il
2009«emergonosegnalidiulterioreridi-
mensionamentodeipianid’investimen-
to, soprattutto nel settore industriale».
La bassa crescita, sempre secondo Banca
d’Italia,avràriflessi anchenellavitadelle
famiglie. La spesa per consumi è infatti
diminuita dello 0,3% nel primo seme-
stre rispetto a un anno prima e il reddito
disponibileècresciutonellostessoperio-
dodiun«modesto0,5%»(lametàrispet-
toal2007).L’aumentodelredditonomi-
nale dovuto ad alcuni rinnovi contrat-
tuali, spiegano infatti gli economisti di
PalazzoKoch,nonsi è tradotto inunpiù
consistente aumento del potere d’acqui-

sto delle famiglie a causa dei rincari dei
prezzialconsumo.Lacrisieconomicain-
fluisce anche sulle loro aspettative, ren-
dendopiùcauteledecisionidispesaesti-
molando il risparmio. Inoltre, per quan-
to le famiglie italiane restino fra le meno
indebitate dei paesi più industrializzati,
si trovano ormai a dover pagare più caro
l’onere dei debiti. Sia a causa dell’esposi-
zione degli anni passati sia per i rialzi dei
tassidi interesse. Inpraticanei12mesi fi-
no a giugno le spese hanno toccato
l’8,2% del reddito disponibile, un punto
percentuale in più di un anno prima.

A fronte di questo la tassazione non è di-
minuita. Le entrate tributarie, secondo
gli economisti di Bankitalia, sono au-
mentate del 3,2% negli ultimi nove me-
si, sostenute da fattori straordinari come
l’abolizione dell’acconto di fine anno
dei concessionari della riscossione. Al
netto di questa posta e del gettito da lot-
to e lotterie l’aumento è dell’ordine del
2%. Un aumento sostenuto però solo
dalleritenutesui redditida lavorodipen-
dente,mentre l’Ires (l’impostasullesocie-
tà)neilgettito ivahannofatto registrare,
rispettivamente,unaflessionesostanzio-
sa e un parità.
Bankitaliaèconvintacomunquechean-

che il ricorsoal creditobancariodivente-
rà più difficile. Per tutti. Le banche italia-
ne, si legge infatti, hanno operato un ul-
teriore irrigidimento dei criteri adottati
per l’erogazione dei prestiti alle imprese
e anche nel comparto del credito alle fa-
miglie, dopo quasi due anni di allenta-
mento, la restrizione già emersa sui mu-
tui si è ora estesa anche al credito al con-
sumo. E ulteriori strette sono attese per
la seconda metà dell’anno.
L’unica nota positiva riguarda l’inflazio-
ne la cui fiammata pare sia destinata a
raffreddarsi nei prossimi mesi. Se questo
avverrà sarà non solo per la discesa del
prezzo del petrolio, ma anche in realtà
perché la congiuntura è «negativa», la
domanda è «fiacca» e c’è una «prospetti-
va di perdurante moderazione salaria-
le».
Poco rosee sono, infine, anche le previ-
sioni per i conti pubblici. Il governo ha
confermato in settembre che l’indebita-
mento netto scenderà al 2,1% del Pil nel
2009, ricorda Bankitalia che avverte pe-
rò: «il raggiungimento dell’obiettivo po-
trà essere ostacolato dal deterioramento
del quadro macroeconomico».
 ro.ro.

■ L’Italia avanza nella top ten
dei paesi Ocse più tassati: e tra il
2006 e 2007 scala una posizio-
ne assestandosi al sesto posto.
Si passa da una pressione al
43,3% nel 2007 dal precedente
42,1%. La rilevazione è dell’Oc-
se che in un rapporto pubblica-
to a Parigi analizza l’andamen-
to delle diverse politiche fiscali
dei diversi governi dell’area. Si
scoprecosì che lo scorsoannoil
pesodel fisco inrapportoalPil è
salitoportandocial livellodipa-

esicheprelevanotantomaredi-
stribuiscono moltissimo in ter-
mini di servizi ai cittadini: in te-
sta alla classifica Ocse c’è infatti
laDanimarcaconun48,9%, se-
guita a strettissimo giro dalla
Svezia (48,2),Belgio(44,4),Nor-
vegia (43,4) e Francia (43,6). Il
Paese dove invece, secondo le
stime disponibili dell’Ocse, la
pressione fiscale è stata più bas-
sa nel 2007 è il Messico con ap-
pena il20,5%,menodellametà
del Belpaese.
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«Pericolo di scalate ostili in Italia»
Berlusconi vuole la legge anti-opa

■ di Natalia Lombardo inviata a Bruxelles

■ di Marco Mongiello / Bruxelles

Lemanidi fondi“sovrani” suimerca-
ti italiani? Berlusconi e Tremonti mo-
dificheranno in corsa i decreti “salva
crisi” convertendoli in legge al piu’
presto, per bloccare le “opa ostili” da
parte dei paesi produttori di petrolio
ingolositi dal crollo delle Borse. Arri-
vato a Bruxelles per il Consiglio Euro-
peo nel quale i ventisette paesi devo-
no ratificare le scelte prese nel vertice
EurogruppodiParigi, ilpremieravver-
te del rischio di speculazioni: produt-
toriarabistarebberocomprandoazio-
ni di alcune imprese italiane.
Un timore denunciato dal presidente
della Consob, Cardia, al quale il pre-
mier dà ragione. “Ho notizia di paesi
produttoridipetroliochehannomol-
ti fondi e stanno acquistando massic-
ciamenteneinostrimercati”,diceBer-
lusconialleduedelpomeriggio.Poi si
è informato e, alle otto di sera, in una
conferenza stampa al Palazzo Justus
Liptius, spiega di avere avuto la
“conferma da una fonte giornalistica
dei paesi arabi” e anche “dai gover-
ni”, insomma di “dagli acquirenti”,
che mirano solo a fare “delle specula-
zioni”enona “governare” le imprese
italiane. E chissà che non pensi al
principe Al Walid, già azionista Me-
diaset, e all’amico Tarak benAmmar?
Comunque il premier, col ministro
dell’Economia Tremonti, annuncia
un“emendamento chesaràapprova-
toneiprossimigiorni”echeintrodur-
rà una “passivity rule” per difendere i
gruppidal scalate,conaumentodica-
pitali, acquisizione di proprie azioni e
fusioni. Per modificare le regole sulle
Opa,però, l’Italiadevemuoversi insie-
me all’Europa e non da sola, contatti
che Tremonti assicura di avere già av-
viato.
Silvio, invece, si sente onnipotente. E

senza remore si paragona a Mussoli-
ni: “Tra cinque anni saranno 19 anni
cheguidol’Italia.Quantineavevafat-
ti quello lì?..” chiede scherzando con
i giornalisti,“èquasi un Ventennio..”.
Ride,macicrede.Perònella fotodi fa-
miglia dell’Europa finisce in corner
quasi invisibile dietro a piu’ elevate
(nel senso metrico…) personalità.
Insomma, il presidente del Consiglio
insiste nel volersi mostrare come il
“decano” che guida l’Europa: nella
conferenza stampa alle sette Silvio e
Giulietto, con un silente Frattini, si
vantano di aver fatto da apripista per
le scelte compiutedall’Europa nell’af-
frontare la crisi finanziaria, tanto che
“l’America ci ha seguito”, rivendica il
premier, “con orgoglio l’essere stati i
primi, ioeTremonti,a intravedereco-
sa bisognava fare e abbiamo evitato
fallimenti” delle banche. Berlusconi
sbandiera poi l’idea di un G8 esteso a
14 con i paesi emergenti, un “G
Plus”, lochiamacomefosseunricosti-
tuente (e insiste sulla Russia nella Co-
munitàeuropea). Ilministrodell’Eco-
nomia invece vanta la proposta di
una nuova “Bretton Woods” tanto
dadireche“anche GordonBrown ha
scrittounabozza”; ilpremierbritanni-
co, in realtà, ha presentato ieri una al-
ternativa alle regole stabilite nel ’44.
Tremonti ci mette del suo: cambiare
la moneta di parametro, al posto del
dollaro “altre combinazioni”, accen-
na il ministro. Magari l’Euro…
Sarkozy dice che bisogna abolire i pa-

radisi fiscali? Il colmo è la risposta di
Berlusconi:“Iparadisi fiscali sonoille-
gali, e noi da sempre siamo assoluta-
mentecontrari, sonoscappatoiepuni-
bili dalla legge”, afferma convinto co-
me se non fosse il magnate tv che è,
per poi ripetere l’annuncio a vuoto
che “combatteremo l’evasione fiscale
perabbassare le tasse”.Tremontiperò
corregge:“mano, ipeggiosonoipara-
disi legali in certi paesi. Creano il ca-
os, l’anarchia finanziaria”.
E’unfiumeinpiena, ilpremier,allafi-
ne del rituale summit del Partito po-
polare europeo che precede la seduta
del Consiglio al Justus Lipsius. Dopo
il pranzo, all’ingresso dell’Accademie
Royal de Belgique, Berlusconi è quasi
l’ultimoa uscire, dopo Angela Merkel
piuttosto accigliata, con la quale ha
parlato fitto fitto a tavola, sedendosi
al posto di un collega europeo per
conversare con la Cancelliera Tede-
sca. Il clima non è dei piu’ sereni, a
parte lapioggia di routinea Bruxelles,
enellaantica reggiavaviaanchela lu-
ce per quasi un’ora. Un pranzo al bu-
io come il “tunnel” dal quale non si
sentono fuori né il presidente della
Commissione Europea, Barroso, né
AngelaMerkel.Ancheilpremiersem-
bra serio e preoccupato. Il sorriso gli
tornaquandoparladell’”imbarazzan-
te” gradimento che, secondo i suoi
sondaggi, è lievitato al 70,2 per cen-
to”.Senelpomeriggioèottimista,do-
po la prima sessione de Consiglio la
vedepiu’grigia:“Siamotutti consape-
voli che questa crisi finanziaria possa
avere ricadute sull’economia reale” .
E, seguendo la linea Tremonti, an-
nuncia chedovranno essere accertate
le“responsabilità di chinon haavuto
uncorrettoagire”, Imanagerchehan-
no sbagliato pagheranno.

■ di Gianni Marsilli inviato a Bruxelles

Certo si sperava in un abbrivio
meno laborioso, dopo la riunione
dei 15 dell’Eurogruppo domenica
scorsaaParigiegli immediatie in-
coraggiantirisultaticheavevapro-
dotto. Sul vertice dei 27, apertosi
ieri sera a Bruxelles, ha pesato in-
vece l’andamentodelleBorse, che
hanno puntato nuovamente al
rosso. E soprattutto lo spettro del-
la recessione, la ricaduta sull’eco-
nomia reale della crisi finanziaria
di queste settimane. Consumi in
ribasso e aumento della disoccu-
pazionesonoincubichequasi tut-
ti i Paesi membri condividono. La
parola "recessione" ha quindi do-
minato la discussione tra i capi di
governo riuniti allo Justus Lip-
sius, il palazzo del Consiglio. La
stradaètuttaviaobbligata:confer-
mare gli impegni assunti a Parigi
(che ruotano attorno alle garan-
zie statali ai finanziamenti inter-
bancariealla liquiditàdaassicura-
reagli istituti di credito) e allargar-
li a tutti i paesi membri. Pare che
solo la Repubblicaceca e l’Unghe-
ria ieri sera abbiano espresso qual-
che reticenza: la prima soprattut-
to, piuttosto ultraliberale nelle
sue politiche economiche, teme
le ingerenze della mano pubblica
nel mercato. Gli ungheresi consi-
deranoinvececheiprovvedimen-
ti assunti rischiano di diventare
"un assegno in bianco" alle ban-
che. Posizioni che comunque
non parevano destinate a trasfor-
marsi invetoalmomentodelladi-
chiarazione finale comune.
Una prima stesura della dichiara-
zione finale impegna i27«a pren-
dere in ogni circostanza le misure
necessarieperpreservare lastabili-
tà del sistema finanziario, per so-
stenere le istituzioni finanziarie
importanti, per evitare i fallimen-
ti e assicurare la protezione dei

conti dei risparmiatori». La Com-
missione europea, intanto, ha at-
tuato quanto deciso dall’Ecofin:
portarea50milaeuro la sogliami-
nima da garantire ai risparmiatori
in caso di fallimento di una ban-
ca, cifra che dovrà arrivare a
100mila entro un anno. Si è di-
scusso anche dell’idea avanzata
da Nicolas Sarkozy di una «cellula
dicrisi finanziaria»a livellocomu-
nitario. Si tratta di un dispositivo
di allerta, di scambio d’informa-
zioni, al quale dovrebbe poter ri-
volgersi in qualsiasi momento
uno Stato membro. La cellula do-
vrebbesoprattuttogarantirecoor-
dinamentoe azione comune. I 27
dovrebberoanchefarproprio l’ap-
pello per un’applicazione piu ela-
stica delle regole comunitarie in

tema di aiuti di Stato alle imprese
e dei criteri di Maastricht sul rap-
porto deficit-Pil. Ma sullo sfondo
resta l’obiettivo principale: «Una
riforma reale e completa del siste-
ma finanziario internazionale,
fondato sui principi di trasparen-
za, di solidità bancaria, di respon-
sabilità e di integrità». A questo
dovrebbe essere dedicato, come
ha indicato il premier britannico
GordonBrown, unsummit mon-

diale (un G8 allargato ai paesi
emergenti, che Sarkozy vorrebbe
quanto prima a New York) da te-
nersi entro la fine dell’annoe pro-
mosso dall’Unione europea assie-
meagliStatiUniti.È l’ideadi«mo-
ralizzazione del capitalismo» cara
allo stesso Brown, ma anche a Ni-
colas Sarkozy e Angela Merkel.
Ma è anche un primo abbozzo di
governancemondiale,dicui lacri-
si ha mostrato crudelmente la ne-
cessità. Gagliardo e rinfrancato,
Gordon Brown ha tenuto banco.
Ilmondointerosembraaveradot-
tato le misure che lui ha indicato
perprimo.Gli indicidi popolarità
che registra in questi giorni sono
inversamente proporzionali a
quelli borsistici: i suoi sono schiz-
zati verso l’alto, i secondi verso il
basso. E’ diventato il gran saggio.
Ha detto ieri: «Talvolta è necessa-

riaunacrisiperchétutti si accordi-
noa nonrinviare piu ciòche si sa-
rebbedovuto fareanni fa, enon si
è fatto». Brown - e molti altri or-
mai con lui - pensa ad una nuova
Bretton Woods, dove nel ’44
Churchill e Roosevelt avevano
messo le basi del sistema moneta-
rio planetario. Fortemente rifor-
matore l’intervento di Sarkozy.
Haproposto«unprincipiosempli-
ce:nessuna istituzione finanziaria
deve sfuggire a regolazione e su-
pervisione». Un discorso che ha
nel mirino soprattutto gli hedge
fundse leagenziedi rating: laCom-
missione dovrebbe avanzare
quanto prima una proposta nor-
mativa. Lo stesso Sarkozy, infine,
ha puntato il dito contro i paradi-
si fiscali: «È il momento di elimi-
nare l’areagrigia chemina inostri
sforzi, come i centri offshore».

Nei momenti di crisi i fon-
di etici fruttano rendimenti
migliori. È quanto risulta dai
dati di Etica Sgr, la società di
gestione del risparmio di
Banca Popolare Etica, che
può contare su circa 10 mila
clienti e su una raccolta pari
a 240 milioni di euro. Spicca
il fondo monetario che al 30
settembre rispetto allo stesso
periodo 2007, ha reso il
3,66% netto rispetto al
3,56% del valore di riferi-
mento di mercato. L’obbliga-
zionario misto invece ha re-
so lo 0,88% (contro
-0,0003%). Risultato in ros-
so, ma anche in questo caso
meglio del benchmark, per il
bilanciato che ha perso il
10,27% (-13,79%) e l’aziona-
rio che ha ceduto il 18%
(-1,17% ). «I fondi etici reagi-
scono meglio degli altri nei
momenti di difficoltà per-
ché non prevedono alcun ti-
po di investimento speculati-
vo che può dare grandi pro-
fitti ma anche grandi perdi-
te».

A Bruxelles riunione dei capi di governo
Il presidente del Consiglio si vanta di aver

indicato la via di un nuovo G8 allargato

IN ITALIA

Ovviamente riesce a scherzare sul ventennio
di Mussolini, dicendo che a fine legislatura

arriverà a 19 anni: me ne manca uno...

Il clima sta cambiando? I ghiacciai
sisciolgono?Gliuraganisonosem-
prepiùfrequenti?Aspettiamoave-
derecomevannoleborse, ilpiane-
ta può attendere. E' questa la linea
sostenuta ieri da Silvio Berlusconi
al Vertice europeo a Bruxelles, ac-
cogliendo i richiami di Confindu-
striaeminacciando diporre ilveto
sullemisurechelapresidenzafran-
cese e gli altri vorrebbero portare a
termine entro l'anno. L'Italia si è
schierata così, unico tra i vecchi
quindiciPaesiUe,afiancodellaPo-
lonia e alcuni Paesi dell'est Europa
per far posticipare ed annacquare
il pacchetto contro il cambiamen-
toclimatico. In unConsiglio euro-

peo dominato dai temi economici
il premier ha avuto buon gioco a
sostenerecheora"c'è lacrisi"èdiffi-
cile, "per le economie europee e
nonsoltantoperquella italiana", il
tagliodelleemissionidiCo2,giudi-
cato "estremamente costoso" per il
settore automobilistico e per le
Pmi.Certo "il clima è importante e
deve vederci impegnati affinché si
possa raggiungere i risultati previ-
sti",haspiegatoBerlusconi,maora
"stiamo attendendo di vedere co-
me si comporterà l'economia reale
in seguitoalla crisi finanziaria" che
"allontana in modo assoluto l'ade-
sionediStatiUniti eCinadallano-
stra politica sulle emissioni". Se-

condo il premier, che ha parlato al
telefono con la presidente di Con-
findustria Emma Marcegaglia,
"questononèilmomentodianda-
re avanti da soli a fare i Don Chi-
sciotte". Su questo Berlusconi ha
detto di aver già annunciato di es-
sere pronto "a mettere il veto". Il
meccanismo di compravendita
dei diritti di emissioni inoltre "è
unacosaridicolachesideveassolu-
tamente cambiare", ha attaccato,
perché creerebbe "dei titoli deriva-
ti tossici come i subprime".
Sulla necessità di rinviare gli impe-
gni ambientali il Presidente del
Consiglio ha sostenuto di averne
parlato con il premier francese
Francois Fillon, che gli avrebbe
espresso preoccupazione, condivi-

sa anche dalla Germania. Ma per
Parigi, come ha ribadito in serata il
presidente Sarkozy “è inaccettabi-
le”rivederegliobiettivi fissatidalla
Uee“va trovataunasoluzione pri-
ma di gennaio” anche se i francesi
sono disponibili ad una certa
“flessibilità” sull'applicazione e
convinti che conl’Italia «èpossibi-

leunaccordo».DapartesualaGer-
mania è preoccupata per le indu-
strie ad alto consumo energetico,
per cui le norme europee prevedo-
no già delle eccezioni, ma non ha
intenzione di far saltare il tavolo
del negoziato. Ieri quindi, oltre all'
Italia, solo la Polonia, che ricava il
90% dell'energia utilizzata dal car-
bone, ha minacciato di porre il ve-
to sull'applicazione del pacchetto.
Prima dell'inizio del Vertice il go-
verno di Varsavia ha riunito altri
sette Paesi dell'Est per chiedere in-
sieme che non si adottino misure
"che nonrispettino ledifferenzedi
potenziale economici degli Stati
Membri".Nonèchiaroperòquan-
ti sarebbero disposti a seguire Ro-
ma e Varsavia sulla strada del veto

e quanti invece si limiteranno a
chiedere che nelle conclusioni del
Vertice che saranno diffuse oggi
vengacancellata la frasecheribadi-
sce l'impegno a finalizzare il pac-
chetto clima entro l'anno, come
già affermato nel Consiglio euro-
peo di marzo. E' polemica anche
sullecifrechel'Italiadovrebbesbor-
sare per ridurre le emissioni. Sono
25 miliardi all'anno, ha detto Ber-
lusconi. Ma per la capogruppo dei
Verdi al Parlamento europeo Mo-
nica Frassoni sono 8 miliardi, che
conirisparmisullabollettaenerge-
tica potrebbero ridursi a 2,7."Non
è il momento di abbandonare
l'agenda contro il cambiamento
climatico", ha suggerito il premier
britannico Brown".

L’Italia minaccia il veto, il governo difende il diritto di inquinare
Siamo rimasti solo noi e la Polonia contrari all’accordo sulla limitazione delle emissioni. Il premier dice: c’è la crisi, non possiamo impegnarci

L’Europa chiede un governo mondiale dell’economia
La crisi al centro del vertice. Ribadite le garanzie ai conti correnti dei risparmiatori

Brown rilancia l’idea
della moralizzazione
del capitalismo
Sarkozy vuole regole
e supervisione

RISPARMIO
I fondi etici resistono
ai crolli delle Borse

■ Il tassoeuriboratremesièsceso ierial5,168%dal5,235%segna-
tonel fixingdellavigilia.Si trattadel livellopiùbassodal29settem-
bre. È la seconda seduta consecutiva che il tasso, riferimento per la
politicacreditiziaedeimutuidellebanchecommerciali, scendedo-
po l’azione concertata varata nel week end dai principali paesi e
banche centrali.

Euribor ancora giù, sollievo per il costo dei mutui

L’EUROPA E LA CRISI

Silvio Berlusconi ieri al verice di Bruxelles Foto di Geert Vanden Wijngaert/Ap

I decreti salva banche
verranno modificati
introducendo norme
difensive per le imprese
attaccate dai raiders

Il pacchetto della Ue
sul cambiamento
climatico dovrebbe
essere approvato
al più presto

I fondi sovrani dei paesi
produttori di petrolio
starebbero rastrellando
azioni di grandi gruppi
sui mercati europei
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Trento prova la nuova alleanza
Pd-Udc-Idv per fermare la Lega

■ di Federica Fantozzi inviata a Trento

Soffia sull’arco alpino, dall’Au-
striaalSudtirolo,unventodipa-
ura. Che la crisi globale si man-
gi i risparmi delle casse rurali,
che la concorrenza scalzi il ma-
de in Italy, che le imprese delo-
calizzino in un altrove indefini-
to, che gli altri ci rubino il lavo-
ro, la roba, la casa, il futuro. Sof-
fia un vento di centrodestra,
con cui dovrà confrontarsi il
Trentino che il 26 ottobre deci-
de se restare ligio al centrosini-
stra o avventurarsi verso i lidi di
una destra fortemente leghista.
Tradiecigiorni sivotaper ilpre-
sidente della Provincia autono-
ma di Trento, un piccolo stato
di500milaabitantidovelapoli-
ticagovernatutto,gestiscescuo-
la, sanitàe infrastrutture,nomi-
na insegnanti e primari. E sarà
battaglia all’ultimo sangue tra
LorenzoDellai,presidente inca-
rica in cerca del terzo mandato,
soprannominato il Principe Su-
dtirolese, sostenuto da una coa-
lizione-laboratorio con Pd, Udc
e IdV, e il senatore del Carroc-
cio Sergio Divina, appoggiato
da un PdL defilato e da una de-
stra-destraaggressivaenaziona-
lista, con in lista un candidato
neonazi di Forza Nuova inneg-
giante a Hitler e alle svastiche.
Ma la trincea Trentino, nostra-
no Fort Apache, dirà soprattut-
to se il centrosinistra e il Nord
sono davvero incompatibili o
seesisteunpezzettinodiquesto
territorioche ritenga il centrosi-
nistra degno di governare.

È piena di paradossi, oltre che
discandali e colpidi scena,que-
sta campagna elettorale dove si
perdono i punti di riferimento
e lo scenario si rimescola. Se ne
è accorto Dellai quando l’azien-
da Whirlpool produttrice di
idromassaggi chiuse baracca e
burattini, 800 finirono in cassa
integrazione, laProvincia, solle-
citata, intervenne. Poi però alle
elezioni di aprile, rivela un’in-
chiesta del quotidiano Adige, la
metà degli operai votò la Lega
con i gazebo fuori dalla fabbri-
ca.«L’aiutinononservepiù - ra-
giona il direttore dell’Adige Pie-
rangelo Giovanetti - La Lega è
piùconcreta,è l’unicopartitori-
masto sul territorio».
Dellai conosce le contraddizio-
ni della sua gente. La dissocia-
zione tra valori e timori. I ven-
tenni volontari della protezio-
ne civile che spengono incendi
nei boschi e vorrebbero caccia-
re gli immigrati dalle valli. Lui
da 10 anni governa, nei dieci
precedenti è stato sindaco di
Trento: un potere assoluto che,
seconfermato, sfiorerà ilquarto
di secolo. Cattolico democrati-
conella tradizionedelpopolari-
smo e nella terra che rimpiange
De Gasperi, è uomo schivo e ti-
midomadecisionistanelle scel-
te. Un precursore che già nel
’95 portò l’Ulivo alla vittoria al-
le comunali e nel ’98 trionfò al-
le provinciali con la Margherita
ante litteram. Ma se nel 2003 fu
confermato a furor di popolo,
60 contro 30%, ad aprile è suo-
nato il campanello d’allarme
con il centrodestra vittorioso e

la Lega raddoppiata dall’8 al
16,4%. Dellai reagisce: abban-
dona la Margherita e fonda
l’Unione per il Trentino alleata
con il Pd, con gli autonomisti e
con l’Udc. Un format nazio-
nal-territoriale,un glocal sui ge-
neris: «Il Pd del Nord era una
buonaidea -sospiraDellai -Pec-
catoaverne solo discusso». Con
i centristi c’è una "collaborazio-

ne privilegiata": a suggellarla,
martedì 21, sarà il comizio con-
giunto di Enrico Letta e Casini.
Ma ecco il primo colpo di sce-
na: due tornate di intercettazio-
ni che svelano un sistema di af-
faripolitico-imprenditoriali, ap-
palti truccati e tangenti, 5 arre-
sti e avvisi di garanzia a pioggia.
Inrealtà l’OperazioneGianoBi-
fronte è bipartisan: a intascare

mazzette è la ciellina Compa-
gniadelleOpere, tragli indagati
c’è l’uomo forte degli azzurri
(che spariscono così dalla sce-
na), ma si parla soprattutto del
geometra Silvano Grisenti, pre-
sidentedell’Autobrenneroeuo-
mochiavediquesta "magnado-
ra". Con Dellai sono fratelli in
armi,cresciutipoliticamentein-
sieme: nonostante abbiano di-

vorziato un anno prima, e Del-
laiemerga "specchiato", loscan-
dalo lo fa barcollare. In un po-
sto dove le auto blu «fanno in-
cazzare di brutto» e l’elicottero
è tabù, si insinua il dubbio. Nei
223 comuni dove i cestini rac-
colgono«pile esauste», gli auto-
bus vanno a metano, gli hotel
pubblicizzano la conservazione
del cordone ombelicale, monta

la questione etica.
L’avversario è lesto a coglierla.
Divinaèunleghistadellasecon-
da ora: un moderato, dice di se
stesso; un bossiano in doppio-
petto e guanti di velluto, dico-
no di lui. Certo diverso dall’Er-
minio Boso-Obelix che ancora
circola.Ha appena sposato, con
matrimonio da favola a Palazzo
Bossi Fedrigotti celebrato dal-

l’ex ministro Castelli, Claudia
Eccher, figliadelprimario-baro-
ne del Santa Chiara, sceso in
campo con una lista civica a so-
stegno del genero. La sua cam-
pagna vira dal no alle moschee
ad attaccare la classe dirigente
«grande burattinaio». Divina
viaggiaconilvento inpoppa, fi-
no al secondo colpo di scena:
un candidato dellaFiamma Tri-
colore, il 35enne Aldo Valenti-
ni, inneggiaaHitler«ilpiùgran-
de statista del secolo», onora
Priebke, insulta gli «ebrei nemi-
ci di Dio», impasta miti neofa-
scisti e santini di Padre Pio. Vie-
ne sospeso dal partito, ma resta
in lista. Fi è in imbarazzo, Divi-
nabalbetta.Nonbasta: il capoli-
sta della Fiamma e consigliere
comunale Emilio Giuliana dis-
sente dal cordoglio per la morte
diWiesenthale festeggia l’anni-
versario di un generale delle Ss.
Poi ci sono la Destra storaciana
e il partito dei pensionati com-
posto di ex missini. Forse trop-
poperunaregionedove laBale-
na Bianca aveva la maggioran-
za assoluta e il Pci non ha mai
superato l’8%, dove Mussolini
arringava la folla da direttore
del "Popolo Trentino" e si com-
memora la strage nazifascista di
Malga Zonta a Folgaria. «Non si
sonomaivisti inazisti inTrenti-
no - trasecola Giovanetti - Que-
sto scoraggerà l’elettorato mo-
derato». Forse il vento naziona-
lista che soffia fino a Bolzano,
dovel’ultimasuoneriadelcellu-

lare prevede il canto del muez-
zin interrottoda duecolpi di pi-
stola, convincerà i moderati
che«neimomentidifficilième-
glio - parole di Dellai - una poli-
ticadiequilibrioeragionevolez-
zadiunsaltonelbuio».Forsein-
vece resterà il vetoalla moschea
diGardolo, inunaterradoveso-
no gli immigrati a lavorare nel-
lecucine degli alberghi, a racco-
gliere mele in Val di Non, a sca-
vare porfido in Valle Cembra. È
la disfida tra il Festival dell’Eco-
nomia, che ospitò il futuro No-
bel Paul Krugman, e quello del-
la ciuiga, la salama locale, con
cui i leghistivorrebberorimpiaz-
zarlo. Tra bicchierate, pranzi
con le guide alpine e conven-
tion in falegnameria, per Dellai
sono giorni cruciali. In una bai-
taaffacciatasul lagodiSantaCo-
lomba, incontragli imprendito-
ri del porfido, che gli chiedono
di privilegiare i "bolognin", i cu-
bettidipietra localeper le opere
pubbliche, ma insorgono con-
tro la "gabella" ambientale. Il
26, dice, «sarà il banco di prova
per vedere se abbiamo anticor-
pi sufficienti a non allinearci al
vento di destra». L’alternativa è
la «padanizzazione» del Trenti-
no,da far«inorridire ipadri fon-
datori». Per la terra dove l’auto-
nomiaèrealtàeil federalismofi-
scale attraente quanto «una
grandinata» visto che a Roma
vasoloundecimodelletasse,sa-
rebbe una mutazione genetica:
«Vorrebbe dire che l’anima so-
ciale trentina non ha saputo re-
sistere ai cambiamenti del mil-
lennio».

Avere un animale è un lusso, in Ita-
lia. Chi vive con un cane o un gatto
lo sa: le visite del veterinario, il costo
dei farmaci... nontutti se lopossono
permettere. «Facile dire: non è un
problema- s’infervoraLiciaColò, la
biondaportavoce televisivadeidirit-
ti degli animali - milioni di persone
sole e indigenti hanno come unico
familiare un animale domestico. E
fanno fatica a curarlo». È un feno-
meno che richiama la «quarta setti-
mana»:«Molti veterinarimidicono
che dopo il 20 spariscono le persone
anziane dalle sale d’aspetto», assi-
cura Colò. «O mandano i bambini
che dicono: poi passerà mamma»
sostiene un’animalista doc. Eccola

allora l’idea: allargare la mutua
agli animali, istituire un servizio ve-
terinario convenzionato. E giacché,
come dice Licia Colò, la civiltà non
hacolorepolitico,ungruppobiparti-
san di senatori ha presentato un di-
segnodi legge,“benedetto”dalsotto-
segretario alla Salute Francesca
Martini.
«Non ci ha spinti solo la solidarietà
tra esseri viventi - spiega Silvana
Mura,Pd, tra i promotori della legge
-sappiamochemolti sonoglianzia-
ni soli, indifficoltà economiche.Ga-
rantire le cureperglianimali signifi-
caevitaredolore e sofferenza,maga-
ri depressione, anche a loro». Dun-
que veterinario gratis per chi già ha
l’esenzione sanitaria, per le colonie
feline, per gli ospiti dei canili-rifu-

gio, per gli animali «di quartiere» e
quelli impiegati nelle pet therapy. E
per rendere più facile l’adozione di
animali abbandonati, diventerebbe
gratuito ilprimointerventoveterina-
rio. «È un inizio - incalza la collega
LauraBianconi, Pdl - il testopuò es-
sere corretto e migliorato. Ma dob-
biamo dare risposte a una fetta di

popolazione tra le più deboli, che ha
bisogno di supporto psicologico e af-
fettivo.Epoi, segli animali sonopiù
sani è un bene per tutti».
Percominciare, il testodi leggepreve-
de una copertura finanziaria di 10
milioni annui, ripescati tra i «Fondi
di riserva» e assegnati alle Regioni;
che poi si doteranno di una Com-
missionecheattiverà il serviziopub-
blico e le convenzioni con i privati.
Non basta, assicura la sottosegreta-
rio Martini che da assessore del Ve-
neto aveva già istituito «pacchetti
salute» per gli animali «indigenti».
Propone: sipotrebbepensarea«pac-
chetti sanitari di convenzione con le
Regioni, alle detrazioni fiscali per le
loro cure e alla riduzionedell’Iva per
i prodotti animali». Promette: «Mi

batterò, è importante aprire un var-
co. Bisogna favorire l’adozione dei
cani, evitarne l’abbandono, creare
l’anagrafe canina in tutt’Italia e in-
trodurre quella felina, defiscalizzare
le spese veterinarie...».
Punto dolente, i tempi. A garantire
un iter più celere, forse, l’impegno
dei ventisei senatori che hanno
co-firmato il testo, rappresentanti di
quasi tutti ipartiti, equelloassicura-
todellasottosegretario.Qualchepro-
blema, forse, l’accordocon laCame-
ra, a cui il testo passerà dopo il voto,
esarebbebenechelìnons’inabissas-
se.Maanchetra ideputati,assicura-
no le senatrici Amati e Bianconi, c’è
chi si batterà per far sì che gli italia-
ni non siano il peggiore amico per il
miglior amico dell’uomo.

■ di Andrea Carugati / Roma

La vicenda di Europa7, l'operatore televisivo che nel '99 si
aggiudicòunaconcessionetelevisivanazionale senzaperòen-
trare in possesso delle frequenze necessarie per trasmettere,
potrebbeessere arrivataaduna svolta. Le frequenze arriveran-
no non da dove ci si attendeva - Retequattro - , bensì da una
riorganizzazionedello«spettro»Vhf finoraoccupatodalle tra-
smissioni di Raiuno. La rete ammiraglia della tv di Stato però
non perderà niente, perchè conserverà i 7 canali attualmente
utilizzati, ma la nuova «ricanalizzazione» (questo il termine
tecnico)permetterà ladisponibilitàdiunottavocanalechesa-
rà assegnato a Europa7 in tempi tecnici non lunghissimi. È
questalasoluzionedelineatadalMinisterodelloSviluppoEco-
nomico(incui sonoconfluite le competenzedell’exdicastero
delle Comunicazioni) nella nuova documentazione inviata
alConsigliodiStatoche il16dicembreprossimosipronunce-
rà in via definitiva sulla vicenda, dopo un contenzioso giudi-
zialecheormaiduradaquasidiecianni. Ilpiano,deldicastero
messoapuntodalsottosegretarioPaoloRomanihagiàricevu-
to il via libera dell’Autorità delle Comunicazioni che l'altro ie-
ri, il 13 ottobre,ha formalizzato ilproprio parere tecnico favo-
revole dopo l’esame da parte del suo consiglio.

Campagna
elettorale
piena di paradossi
scandali
e colpi di scena

Licia Colò: milioni di
persone sole e indigenti
hanno come unico
familiare un animale
E fanno fatica a curarlo

Si vota
il 26 ottobre
Nell’aprile scorso
il centrodestra
andò molto avanti

Europee, idea candidatura per Epifani e Cofferati
Pd, già ben avviato il piano per il segretario Cgil. Più complesso quello per il sindaco di Bologna

UN BIGLIETTO per due

per Strasburgo. Un biglietto

con due nomi pesanti, che il

Pd sta pensando di offrire a

due big della Cgil passata e

presente: Sergio Cofferati e

Guglielmo Epifani. Si tratta di due
dossier separati, su cui si sta lavo-
rando in parallelo ai piani alti del
Pd, con l’obiettivo di avere nomi
forti per una competizione decisi-
va per le sorti del partito. Il capito-
loEpifaniè inunafasepiùavanza-
ta di elaborazione, mentre quello
su Cofferati è ancora embrionale,
visto che sono passati pochi gior-
ni dall’annuncio del sindaco sul
suoaddioaBologna.E soprattutto

da Epifani è arrivato un segnale
piùchiarodidisponibilitàallacan-
didatura. Anche se la sua è una si-
tuazione più delicata, visto che il
mandato alla guida della Cgil sca-
de nell’autunno 2010. Dunque
Epifani dovrebbe lasciare il sinda-
cato con un anno abbondante di
anticipo. Una scelta complicata,
visto che nella storia del più gran-
de sindacato italiano c’è un solo
precedente di addio anzitempo,
quellodi Pizzinato. Eppure, siadal
Nazarenoche da ambienti Cgil ar-
rivalastessa indicazione.«Gugliel-
mo vuole candidarsi, i treni biso-
gna prenderli quando passano». Il
treno in questione, naturalmente,
sonoleeuropee2009.Dopopasse-
rebbemoltotempoprimadelcon-
voglio successivo, le politiche
2013. Epifani, prima di sciogliere

la riserva, intende mettere in sicu-
rezza la Cgil. Ha in già in mente
un successore, Susanna Camusso,
giàcapodellaCgil lombarda.Sem-
pre più spesso va in tv al posto di
Epifani, è lui che la manda avanti.
53anni,vienedalla sinistrasociali-
sta come Epifani, ha passato
vent’anni nella Fiom e ora è re-
sponsabile Industriaehanellema-
ni il delicato pacchetto della rifor-
ma contrattuale. Sarebbe la prima
donna alla guida di Corso Italia, e
questo è un elemento forte, che
potrebbe consentire a Epifani di

superare le resistenze che pure ci
sono sul nome della Camusso. La
partita di Epifani si intreccia con
quella sui contratti: se entro fine
anno la trattativa dovesse conclu-
dersi con un sì di Cgil, Cisl e Uil, o
sedovessearenarsi, alloraper il lea-
der Cgil la strada sarebbe in disce-
sa.Se invecesiarrivasseaunaccor-
doseparato, con laCgil sulle barri-
cate, tutto sarebbe più complica-
to: la sceltadel leader potrebbe ap-
parire come una ritirata, quindi
impraticabile. Veltroni guarda
con simpatia all’operazione: la sti-
ma tra Walter e Guglielmo dura
da anni, da quando il primo vole-
va il secondo come responsabile
organizzazionedeidsall’epocadel-
la segreteria e si è cementata du-
rante l’affare Alitalia.
Il dossier Cofferati è più complica-
to: lui ha annunciato di voler fare
il padre a Genova, si è detto a di-

sposizionedelpartitomahaesclu-
so impegni romani. Però Strasbur-
go sarebbe un’altra cosa: non più
di una dozzina di giorni al mese
fuori casa, la possibilità di essere
molto presente in famiglia. Al Na-
zareno spiegano che «pensare a
Cofferati fuori dal gioco sarebbe
unosprecoassoluto».Certo,sareb-
be difficile candidarlo “in quota”
al Pd ligure, visto che a Genova
hanno già mandato giù troppi
«paracadutati» alle ultime politi-
che e sono già in tensione per l’ar-
rivo del nuovo illustre concittadi-
no.Epoi suquelpostostarebbe fa-
cendo un pensierino anche il go-
vernatore Burlando, che potrebbe
nonricandidarsi inRegionealla lu-
ce di sondaggi non incoraggianti.
Eppure l’idea del biglietto per due
sta prendendo quota. Anche se
qualcuno avverte: «Rischiamo di
avere liste con troppa Cgil... ».

TELECOMUNICAZIONI
Europa7, le frequenze arrivano da Rai1

IN ITALIA

IL CASO Proposta di legge bipartisan in Senato: cure veterinarie assicurate per gli animali di chi ha già l’esenzione dal ticket

Cani e gatti in fila alla Asl: «Visite e medicine gratis»

Walter Veltroni e Pier Ferdinando Casini Foto Lapresse
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ROBERTO BRUNELLI

Lacasadove il 4 agosto ’89uccise
a colpi di pistola il padre Giusep-
pe, lamadreMartaChezzi e il fra-
tello Nicola è di nuovo sua. Co-
me era stato deciso a maggio con
l’accordo che chiuse la querelle
sull’eredità con le zie. Ma quella
casa fa tornare a galla vecchi fan-
tasmi. Ferdinando Carretta spie-
ga di aver pensato molto ultima-
menteai suoi familiari,masache
«quello che è stato non potrà
mai essere cancellato». Non solo:
«La tragedia poteva essere evita-
ta. Se io mi fossi curato, quello
che è successo non sarebbe mai
accaduto».
L’uomo nel ’99 fu assolto perchè
incapace di intendere e volere al

momento del fatto. La sentenza
dispose il suo ricovero nell’ospe-
dale psichiatrico giudiziario di
Castiglione delle Stiviere, nel
mantovano,doveèrimasto7an-
ni emezzo. Oraè in libertà vigila-
ta:vivedadueanniinunacomu-
nità riabilitativa a Barisano, nel
forlivese, lavoracomeimpiegato.
Martedìhafirmatodavantialno-
taio di Parma Carlo Maria Canali
i documenti che sanciscono defi-
nitivamente il suo possesso della
casa della strage nell’ambito del-
l’accordo trovato con le zie Paola
Carretta, Adriana e Carla Chezzi.
Accordochechiuseneimesiscor-
si la causa civile innescata anni fa
per l’eredità di famiglia. Un

«mix» di appartamenti e denaro
per 700.000 euro. A Ferdinando,
oltre alla casa, andranno circa
40.000 euro. Ferdinando Carret-
taperò non tornerà a vivere nella
casa di via Rimini a Parma che ri-
schia di essere ricordata per sem-
pre come quella della strage.
«Non me la sento», ha spiegato.
L’appartamentoèinaffitto,eCar-
retta ha detto che riscuoterà il ca-
none. Forse la venderà. Ma Ferdi-
nando non ha nemmeno inten-
zione di tornare a Parma. Pensa
di restare nel forlivese. In comu-
nità, ha spiegato, non è libero.
«Non posso fare quello che vo-
glio - ha detto - anche se c’è chi
pensa il contrario. Devo rispetta-
re gli orari imposti dalla comuni-
tà. Posso lavorare, naturalmente,
ma se desidero allontanarmi dal-

la città o assentarmi negli orari
nonprevistidevochiedere ilper-
messo. E la notte, devo dormire
in comunità».
Nel suofuturoCarrettavede«un
lavoro stabile, ma anche una fa-
miglia». Anche figli, ma «quan-
do avrò trovato la persona giu-
sta». Perchè, spiega, è uscito con
alcune ragazze, ma «non ho an-
corala fidanzata».Carretta futro-
vatodaicarabinierinel ’98aLon-
dra, dove lavorava come «pony
express», e confessò al program-
ma di Raitre «Chi l’ha visto?» di
aver ucciso in casa i familiari e di
averne occultato i cadaveri in
una cava della provincia. È que-
sto, ha detto, l’altro peso enor-
meconcui deve fareoggi i conti:
il fatto che quei corpi non siano
mai stati ritrovati.

UN APPELLO al Papa e ai vescovi del Sinodo

per «la piena ed uguale partecipazione delle don-

ne nella Chiesa Cattolica Romana, incluse le ordi-

nazioni al diaconato, al presbiterato e all'episco-

pato» è stata consegnata ieri in Vaticano dai rap-

presentanti di alcuni gruppi di attivisti internazio-

nali. Alcune donne sono andate in piazza San Pie-

tro, dopo l'udienza del Papa, vestite da antiche

diaconesse, e vi sono tornate poi con una petizio-

ne firmata da organizzazioni cattoliche impegna-

te nella promozione dei diritti delle donne nella

Chiesa. I gendarmi vaticani hanno fermato il grup-

po ed hanno presa in consegna il documento.

«Proprio come Santa Teresa d'Avila chiedeva ol-

tre 400 anni fa alla gerarchia di smettere di ignora-

re le donne di talento semplicemente a causa del

loro sesso, noi chiediamo ai delegati del Sinodo

di riconoscere che la Bibbia stessa domanda una

piena ed eguale partecipazione delle donne e

che ogni altra interpretazione è errata e ingiusta»,

ha detto Angelika Fromm, appartenente tedesca

al movimento Purple Stole Movement.

«DIFFICILMENTE un pentito ammette di

avere ancora rapporti con i clan» commenta

Roberto Saviano, ospite di “Matrix”, a propo-

sito della marcia indietro fatta da Carmine

Schiavone, il collabo-

ratore che avrebbe ri-

velato il piano dei Ca-

salesi per ucciderlo e

che poi si è rimangiato con il Pm
larivelazione.Loscrittorehavolu-
to approfittare del televisione per
«ringraziare quel funzionario di
Polizia che ha fatto la nota che ha
permessoallaProcuraeamedi sa-
pere tutto questo» ed ha confer-
mato «sto pensando di andar via,
mi hanno tolto tutto ma non la
rabbia» perciò «non mi tiro indie-
tro e mi occuperò ancora di loro,
magari sul piano internazionale».
Loro, anzi il leader dei Casalesi,
Franco Schiavone, detto Sando-
kan, avrebbe mandato un fax al
suo avvocato dal carcere di Opera
dov’èdetenuto in regimedi41bis
incui afferma che «questo grande
romanziere che fa il portavoce di
chissà chi deve smettere di fare il-
lazioni calunniose false su di me,
accostandoni a signori che non

ho mai conosciuto».
Saviano parla nel giorno in cui ha
fattoconoscere lasuavogliadian-
darsene dall’Italia, il desiderio di
unavitanormalequalepuòessere
quella di un ragazzo di neanche
trent’anni.Unadecisioneamarae
terribile,un«menevado»sucui il
mondo della politica, in modo
unanime, lo invita a ripensare.
Ritornanole parole rassicuranti di
Giorgio Napolitano. «Non lo la-
sceremo da solo. Lo Stato veglia
sulla suasicurezza»hadetto il pre-
sidente che con lo scrittore ha
un’affettuosa consuetudine. Tut-
te le volte che se n’è presentata
l’occasione Napolitano si è speso
afavorediSavianocheerapresen-

te al ricevimento al Quirinale, nel
giugno di due anni fa. C’è stata
poi l’occasione della proiezione al
Colledel filmGomorracuiparteci-
paronoanche il regista e gli attori,
«ungestodi sostegnoedivicinan-
za delle istituzioni alla sua batta-
glia, al suo coraggio di svelare il
mondo criminale dei Casalesi».
Nel giugno scorso, ricordando a
Napoli Giancarlo Siani, giovane
cronista ucciso dalla camorra, il
presidente sottolineò come «il co-
raggio è espressione di senso civi-
co e di moralità; e sono certo che
di senso senso civico e di moralità
ce ne siano e si possano suscitare
in tanti giovani, in quanti fanno
giornalismo come Giancarlo Sia-
ni, in quanti scrivono come Ro-
berto Saviano».
Al fianco dello scrittore si schiera-
no le istituzioni. Il presidente del
SenatoRenatoSchifani,hadefini-
to lo scrittore «un patrimonio di
legalità»mentre l’aulastessadiPa-
lazzo Madama gli tributava un ri-
conoscimento per il suo coraggio
e l'impegno in sua difesa. «Non è
solo nè isolato» ha detto Anna Fi-
nocchiaro. Alla Camera sono sta-
teraccolte firmeaffinchèloscritto-
re possa presto essere ricevuto a
Montecitorio. Il presidente Gian-
franco Fini ha detto: «Sarebbe un
giorno triste per l’Italia se un gio-
vaneecoraggiososcrittore, simbo-
lodell’impegnocivilecontrolaca-
morra, fossecostrettoadabbando-
narla per ricostruirsi una vita lon-
tana».

VATICANO «Basta il silenzio sulle donne prete»

■ Alessandra è nata nel 1984,
ma ha ancora bisogno di pan-
nolini, ciuccio, giocattoli ed un
box. Affetta da una patologia
cherallenta losviluppopsico-fi-
sico, per l'anagrafe è una giova-
nedonnadi24anni,mainreal-
tà ha le sembianze di una bam-
bina di cinque anni che, oltret-
tutto,non vedee nonparla. Ma
sente e capisce perfettamente.
AdessoAlessandraèstatarifiuta-
ta dall'asilo che ha frequentato
dal2006,dopochel'Ufficiosco-
lastico provinciale di Nuoro, in
seguito ad una verifica, aveva
cancellato dalle scuole per l'in-
fanzia il suo nome perchè mag-
giorenne. Respinta da tutti gli
istituti pubblici, la «bambina»
fu accolta nella scuola materna
religiosa parificata «Gallisay» e
la frequenza, raccontano i geni-
tori che hanno altri quattro fi-
gli, è stata una svolta positiva
neldramma.Purtroppodaqual-
chesettimanasisonochiusean-
che le porte della scuola cattoli-
ca dove «non ci sarebbero spazi
adatti alle sue esigenze». Il Co-
mune, che è stato investito del
caso, avrebbe manifestato l'in-
tenzione di ospitare Alessandra
nel centro diurno, spazio evi-
dentementenon adattoal caso,
perchè frequentato da adulti,
anziani, e da persone con pro-
blematichebendiversedaquel-
le dell«eterna bambina». Enor-
me la delusione ed il disagio
che stanno vivendo il padre e la
madre, costretti a tenere in casa
la propria figlia, che invece vor-
rebbe tornare a stare con i suoi
compagni. «Alessandra ha im-
parato ad ascoltare, a coordina-
re i movimenti, ha una miglio-
re cognizione dello spazio e si
sente parte di un gruppo di
bambini» dicono i genitori che
speranonell'aiutononburocra-
tico delle istituzioni. Nata pre-
matura, Alessandra è diventata
ciecaperunaterapianonappro-
priata. Vive con il padre che la-
vora come camionista e la
mamma che assiste lei e quat-
tro fratelli.

«Mi hanno tolto tutto
ma non la rabbia
mi occuperò ancora
dei Casalesi». Solidarietà
dalle istituzioni

■ / Roma

Sabina Rossa: il killer
di mio padre si è ravveduto

Marcello Lippi non vuol sentir parla-
re di nazismo. Men che mai vuole
parlarne. «Ho le mie idee ma sto nel
calcio da quarant’anni e non mi so-
nomaischieratopoliticamentené in-
tendo farlo ora», ha detto il ct della
Nazionale, come riferito ieri dalla
Stampa. Curioso questo fatto. Che a
qualcunoparlaredell’Olocaustosem-
bri uno «schierarsi politicamente».
Facciamo un passo indietro. Tutto
nascedaun’ideadiMoniOvadia-re-
gista, attore, pensatore - in cui coin-
volgere il commissario azzurro. È il
progettodiunDvdsullaShoah,dadi-
stribuire agli insegnanti delle scuole
secondarie come supporto didattico.
«Inevitabile che si parli di nazismo e

di fascismo, almeno per quanto ri-
guarda le leggi razzialipromulgate in
Italia 70 anni fa», dice Moni. Invece
parecheLippiabbia frainteso. Ieriha
dichiarato: «Ovadia mi aveva chia-
mato lunedì scorsoper dirmiche ave-
va apprezzato le mie parole contro il
razzismo, e che gli sarebbe piaciuto
che le ripetessi in una videocassetta
da distribuire nelle scuole. Io ho dato
la mia disponibilità». Poi, però,
quando ha capito che il tema era la
Shoah, si è tirato indietro. «Non par-
lo di nazismo». Ovadia è stupefatto.
«Uneditoresicilianomihachiestofa-
reunvideodidatticoallegatoadunli-
bro di storia sulla Shoah. E io ho det-
to: perché non coinvolgiamo, a favo-
redeigiovani,dei testimonialpartico-
lari? Personaggi che leggessero testi

specifici, come le leggi razziali, o bra-
ni da Primo Levi, tanto per intender-
si. Letture di due minuti, perché il lo-
ro volto comunicasse l’adesione a un
discorsochecontrasti il razzismo,tut-
te le tirannie, di cui il nazismo è
l’esempio più estremo». Il ragiona-
mento di Ovadia è limpido: «Il nazi-
smomostradovepuòcondurre il raz-
zismo.QuestohodettoaAntonioAl-
banese, a Nicoletta Braschi, a Jova-
notti, aRaulBova,aLigabue. Ehan-
no tutti detto sì». Ma era giusto avere
anche un personaggio dello sport.
«Ho pensato a Lippi, perché lui ave-
vadetto inmodoche era contro tutti i
razzismi.Lunedì scorso l’hochiama-
to, gli spiegato come funzionava la
cosa, e gli ho espresso apprezzamen-
to per le sue prese di posizione». Il

giorno dopo la spiacevole sorpresa.
«Dice: io parlo non di nazismo, per-
ché non mi schiero politicamente. E
chi gli ha mai chiesto di far politica?
Quistiamoparlandodi storia, laddo-
ve peraltro tutto l’arco politico italia-
no - a parte forse Forza Nuova - dice
achiare lettereche ilnazismoè ilma-
le assoluto. Fini lo ha detto del fasci-
smo,La Russa a proposito dei fatti di
Sofia ha detto che si è trattato di ma-
nifestazioni ripugnanti». Moni crede
nella buona fede di Lippi. «Nessuna
polemica. Io volevo solo fare una co-
sa buona per i ragazzi, e poi perché
avreidovutodirgliunacosaperun’al-
tra? Lui aveva capito di dover fare
un’altracosa?Benissimo.Nonostan-
te ciò le sue affermazioni sono molto
strane: si commentano da sé».

Uccise i genitori, Carretta eredita la casa della strage
Ma nell’abitazione a Parma non andrà a viverci. «Se mi fossi curato la tragedia poteva essere evitata»

CASO ABU OMAR
È di nuovo scontro
sul segreto di Stato

Un altro dirigente del Si-
smi si è rifiutato di rispondere
opponendoil segretodiStato,
ipm chiedonosi proseguadal
momentoche l’opposizioneè
inammissibile in questo caso,
idifensoripresentanouna let-
tera del presidente del Consi-
gliocheappoggiailcomporta-
mentodeiverticideiServizise-
greti.Dopochel’excapodiga-
binetto del Sismi, Scandone,
siè rifiutatodi rispondere, idi-
fensori degli imputati hanno
depositatounaletteradiBerlu-
sconi incui si ricorda ildovere
di apporre il segreto di Stato
sui rapporti tra servizi segreti
italiani ed esteri.

Saranno consegnati al-
la giornalista del «Mattino»
Rosaria Capacchione e all'Or-
chestra Barocca Cappella Pie-
tà dè Turchini i premi speciali
della Giuria 2008 del Premio
Napoli. La cerimonia avverrà
domanialleore21,nellachie-
sa di Santa Caterina da Siena
a Napoli. Per la prima volta i
riconoscimenti speciali della
giuria vanno ad eccellenze in
differenticampi:sodi intitola-
re la serata «Le eccellenze na-
scoste», in quanto, «Napoli fa
spesso fatica a riconoscere i
propri talenti che invece ri-
scuotono consensi al di fuori
dei confini della città».

L’allegro coro è stato in-
tonato a «casa Serena»,
che ospita una sessantina
dianziani,dopo lapropo-
stadialcunianimatori.Al-
cuni ospiti però - raccon-
ta il Messaggero veneto -
hanno protestato: a Casa
Serena lavorano anche
persone di colore, e «can-
tare proprio Faccetta nera
èstataunasceltaperlome-
no di pessimo gusto»

RICONOSCIMENTI
A Rosaria Capacchione
il Premio Napoli 2008

NUORO

Ha 24 anni ma è
come se ne avesse 5
L’asilo la rifiuta
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IN ITALIA

PORDENONE
«Faccetta nera»
nella casa per anziani

■ Lariconciliazioneconil terro-
rismo e i suoi drammi. Da una
parte Sabina Rossa - figlia di Gui-
do, l’operaio e sindacalista ucciso
dalle Br nel ‘79 - che chiede la li-
bertà vigilata per il killer del pa-
dre. Dall’altra Marina Petrella, ex
brigatista rossa , che Sarkozy ha
deciso di non estradare in Italia:
«Il dolore delle vittime mi ha
sempreaccompagnato. Il pudore
a manifestarlo e il rifiuto di trar-
nequalunquevantaggiopersona-
le sonostati le sole ragioniche ne
hanno ostacolato l’espressione».
«Chiedo di parlare con il giudice
che ha rigettato la richiesta di li-
bertà condizionale avanzata da
Vincenzo Guagliardo - spiega la
Rossa,oggideputataPd- ,detenu-
todal 1980,perchèpossa riconsi-
derarela suadecisione.Hoincon-

trato Vincenzo Guagliardo ,che
la mattina del 24 gennaio 1979
sparò a mio padre, quando era in
regime di semilibertà e credo di
poter testimoniare a favore del
suo ravvedimento». «Sono asso-
lutamente convinta - aveva scrit-
to la Rossa nel suo Guido Rossa,
mio padre - che gli ex brigatisti
che hanno saldato il conto con
lostatononpossanoessereconsi-
derati reati ma persone,di cui si è
dispostiaguardare ilcambiamen-
to».
Cambiamento. Lo stesso a cui fa
riferimento anche la Petrella:
«Holaminimapossibilitàdi esse-
reascoltata e che mi si creda?» ha
scritto l’exterrorista, condannata
all’ergastoloinItalia, inunalette-
raal suoavvocatoepubblicata ie-
ri su Le Monde.

IL CASO Prima dice sì, poi rifiuta di recitare per un dvd sulla Shoah. L’attore: il nazismo mostra dove può arrivare il razzismo

Lippi dice no a Ovadia: sono antirazzista, non faccio politica

Ferdinando Carretta Foto Ansa

Camorra, dal 41 bis
Sandokan minaccia
Saviano via fax
Ma il pentito fa retromarcia sull’attentato. Lo scrittore:
vado via dall’Italia. Napolitano: non lo lasceremo solo

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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EFFETTO BOOMERANG John McCain arri-

va all’ultimo confronto televisivo con Barack

Obama nelle peggiori condizioni. Dopo una

settimana di attacchi frontali contro il candida-

to democratico, il tic-

ket repubblicano pre-

cipita in svantaggio di

14 punti secondo l’in-

dagine condotta a livello nazio-
nale dalla rete televisiva Cbs e
dal New York Times. Mancano
meno di tre settimane al voto.
Per le dinamiche della politica
americana si tratta di un lasso
ditempoenorme.Tuttopuòan-
cora succedere. Ma cancellare
uno scarto del genere sembra
un’impresa disperata, a meno
di non fotografare Obama al-
l’uscita di qualche locale fre-
quentato da travestiti islamici. I
repubblicani si aggrappano alla
guerra dei sondaggi: secondo
Zogby la distanza fra i due can-
didati alla Casa Bianca sarebbe
di soli quattro punti.
Economia questioni di politica
interna i temi al centro del di-
battito trasmesso in diretta dal-
la Hofstra University di Hemp-
stead nello Stato di New York
quando in Italia è già notte fon-
da. Terzo cambio di scenogra-
fia: dopo il podio e gli sgabelli,
si trovano attorno a un grande
tavolo con Bob Schieffer, con-
duttore del notiziario Cbs, a fa-
re da moderatore. Il segretario
al Tesoro Henry Paulson ha ap-
pena avvertitoche la crisi non è
affatto passata e si annunciano
momenti difficili: «Ci vorrà del
tempo, ci saranno altre sfide».
La presidente della Camera
Nancy Pelosi - secondo fonti ci-
tate dal Wall Street Journal - sta
valutando le raccomandazioni
diun pooldi economistiper un
ulteriore intervento straordina-
rio da 300 miliardi di dollari.
Unodeipassaggipiù insidiosiri-
guarda la questione del com-
mercio delle armi da fuoco. La
National Rifle Association, la

potente lobby degli armaioli,
appoggia i repubblicani per la
presenza nel ticket di Sarah Pa-
lin, patita della caccia grossa.
Anche con fucili automatici da
combattimento.
«Nonpossiamospendere ipros-
simi quattro anni come gli ulti-
mi otto: aspettando che la no-
stra fortuna cambi.Come presi-

dente, intendoagire con rapidi-
tà e decisione», sono state le pa-
role di McCain durante un co-
mizio in Pennsylvania. La più
netta presa di distanze dall’am-
ministrazione Bush dall’inizio
della campagna. Ha annuncia-
tounpianod’interventoecono-
mico da 52,5 miliardi di dollari
che prevede tra l’altro nuovi ta-
glialle impostesui redditidaca-
pitale e tasse ridotte per chi at-
tinge anticipatamente agli ac-
cantonamenti per la pensione.
Una mossa all’inseguimento di
Obama che aveva annunciato
unpacchettoda60miliardiche

comprendeestensionedeisussi-
di di disoccupazione, blocco
per novanta giorni di tutti i pi-
gnoramentisuimmobiliabitati-
vie3miladollaridicreditofisca-
le alle imprese per ogni assun-
zione.
McCain - straricco di famiglia e
sposato in seconde nozze con
un’ereditiera- stacercandodiri-
ciclarsi come il paladino della
classe media, il difensore delle
famiglie americane strangolate
dalla crisi. Gli osservatori con-
cordanocheil tentativodimas-
sacrare Obama sul piano perso-
nale mentre gli indici di Borsa

precipitavano è stato un passo
falso madornale.
Tra il campione di elettori che
ancora si dichiarano indecisi
ha perso la bellezza di 11 punti
percentuali: il 53% delle prefe-
renze a Obama contro il 39%
per McCain. E tra gli indipen-
denti lo scarto balza a 18 punti.
Va tuttavia notato che tra i vari
istituti impegnati a prevedere
l’esito elettorale non s’erano
mai viste divergenze così mar-
cate. Qualcuno rischia di per-
derci la faccia.
Ilpiùsbilanciatoappare il tradi-
zionalmente affidabile Zogby,

che attribuisce a Obama un
vantaggio di soli 4 punti, due
inmeno rispettoalla scorsa set-
timana. Il margine statistico di
errore dichiarato è pari al 2,9
per cento. In pratica sarebbe te-
sta a testa con McCain. Tutte le
principali rilevazioni condotte
a livello nazionale anticipano
la vittoria del ticket democrati-
coconunoscartocompresotra
i sei e i nove punti. Ralph Na-
der, l’avvocato dei consumato-
ricandidatocomeindipenden-
te,allasuaterzamaratonapresi-
denziale, viene dato al 2 per
cento.

Contromisure Paura dell’ottimismo

CASABIANCA

«Nei periodi di particolare
stress siamo

incredibilmente esposti agli
eccessi, sia che si tratti di
mangiare in abbondanza, di
fumare, bere o spendere
troppo per cercare di
controllare le nostre ansie più
profonde» spiega Brad Klontz,
uno psicologo specializzato in
comportamenti finanziari. Ma
per la Grande Mela c’è di più:
uno studio della Associazione
americana degli psicologi ha
evidenziato come i
newyorkesi siano più abituati
degli altri cittadini americani
ad affrontare i momenti di
difficoltà facendo shopping,
andando al ristorante o
concedendosi un trattamento
di bellezza. Forse per questo,
Gary Latawiec, proprietario
della SPA Tranquility a Tribeca
non è allarmato dalla crisi:
«Mi aspettavo che la gente
fosse preoccupata e decidesse
di risparmiare, ma da me non
è così». Gli ultimi quindici
giorni sono stati i più affollati
per il suo salone: abitualmente
gli appuntamenti sono circa

110 a settimana, ma
nell’ultima sono arrivati a 150.
Secondo il Daily News di
domenica, anche il business
della prostituzione non
risente della crisi.
O ancora. Anthony, 27 anni,
un lavoro nel mercato
immobiliare nell’Upper East
Side, quartiere residenziale e
ricco. È abituato, come molti
qui, a mangiare fuori a
colazione, pranzo e cena per
sette giorni alla settimana.
«Non credo che quelli della
mia generazione, che sono da
sempre stati abituati a vivere
sopra le righe, cambieranno».
Che gli eccessi a NY
continuino ad avere mercato
lo prova anche il fatto che il
più costoso ristorante di
Manhattan (Per se, menu a
prezzo fisso: 300 dollari a testa
senza vino) non ha un tavolo
libero fino alla metà di
novembre.
Nel resto della città va a ruba
la zuppa in scatola
«Progresso», che con il buono
sconto si può portare a casa
per mezzo dollaro.

CATERINA GINZBURG LUCA SOFRI

■ di Umberto De Giovannangeli

«Once upon a time you
dressed so fine». Intorno

a Obama monta ogni giorno di
più l’ansia da eccessivo
ottimismo, e il timore dell’effetto
«Like a rolling stone», la canzone
di Dylan il cui protagonista è
caduto
precipitevolissimevolmente
dopo essere troppo in alto salito.
Ogni giorno un nuovo
sondaggio dà McCain più
indietro, e il distacco sta
prendendo proporzioni così
inattese che fioccano i sospetti
sui sondaggi stessi. E il maggior
sospettato è il razzismo:
ora-non-lo-dicono-ma-alla-fi-
ne-un-nero-non-lo-votano. Ma
nessuno riesce a definire la tara
percentuale da fare ai sondaggi
per questa ragione. A sentire
Rush Limbaugh potrebbe essere
cospicua. Il vecchio reazionario
che imperversa e va fortissimo
col suo programma radiofonico
ieri ha sostenuto in onda che i
neri educhino i loro figli
«all’odio per questo paese, odio,
odio, odio», e «Barack Obama c’è
dentro fino al collo». Limbaugh
ce l’aveva in particolare con una

cosa che si chiama Acorn,
nell’occhio di un ciclone da due
giorni. È un’organizzazione non
governativa per la tutela dei
diritti sociali che è molto
contestata da destra per le
sovvenzioni che riceve e per il
suo appoggio ai candidati
Democratici. In questa
campagna elettorale si è
impegnata in sostegno di
Obama per far iscrivere al voto i
suoi potenziali elettori. Ma è
venuto fuori che gran parte dei
registrati erano morti, in
prigione, o inesistenti (c’è
persino un «Mickey Mouse»). E
Obama ha fatto fatica a prendere
le distanze, mentre i suoi
avversari gridavano ai «brogli
elettorali» (si tratta piuttosto di
una truffa a scopo di lucro).
Nel frattempo, in California il 4
novembre si voterà anche per
abolire il diritto a sposarsi per le
coppie dello stesso sesso. Ieri
Ellen DeGeneres ha messo
online sul sito del suo show uno
spot in cui chiede di difendere «il
giorno più felice della mia vita»
da «persone che cercano di
spaventarvi e di ingannarvi».

Nader l’avvocato
dei consumatori
candidato
indipendente
è dato al 2%

Sette generali. Sette eroi di guer-
ra. Hanno combattuto per il lo-
roPaese.Hannodato lacacciaai
terroristipiù pericolosi. Sette ge-
neralid’IsraeleperObama.Sette
deipiùimportantigenerali israe-
lianidellariservahannomanife-
stato il loro sostegno al candida-
to democratico alla Casa Bian-
ca. Una presa di posizione im-
portante. Per le personalità che
l’hanno presa. E per la forza del-
le argomentazioni che sono alla
base di questa presa di posizio-
ne. Una scesa in campo che si è
tradotta in un video a sostegno
del senatore dell’Illinois. Tra gli
ufficiali che hanno accettato di
partecipare al video per la cam-

pagnadiObama,ci sonol’exca-
po di stato maggiore dell’eserci-
to israeliano, il generale Amnon
Lipkin Shahak, e l’ex capo del
Mossad, Efraim Halevy. Secon-
do gli ufficiali, il candidato re-
pubblicano John McCain rap-
presenta la continuazione della
politica del presidente Bush in
Mediorientecheèstata«unfalli-
mento» e Obama porterà con sé
«nuove speranze». Nel video gli
israeliani elogiano soprattutto
l’intento dichiarato di Obama
di avviare un dialogo con l’Iran
e di coinvolgersi in maniera più
intensa nella soluzione del con-
flitto israelo-palestinese. Per
ObamasischieraancheYaelDa-

yan,giàdeputata laburista, scrit-
trice, figlia dell’eroe della Guer-
ra dei Sei Giorni: il generale Mo-
she Dayan. «Obama - dice Yael
Dayan a l’Unità - rappresenta
una speranza di cambiamento
chevaoltre l’America. Inoltre in
tempi non sospetti ha preso po-
sizione contro la guerra in Iraq;
unaguerrachenonhacertoaiu-

tato la stabilizzazione delMedio
Oriente,semmaièvero ilcontra-
rio».«Unacosaècerta-rilevaan-
cora Yael Dayan -: il modo mi-
gliore per dimostrare da parte di
Barack Obama amico di Israele,
èquellodi imprimereun’accele-
razione ai negoziati di pace fra
Israele e l’Autorità nazionale pa-
lestinese».
Obama da parte sua cerca di ras-
sicurare Israele, e indirettamen-
te, la comunità ebraica statuni-
tense. L’entourage del candida-
to democratico alla Casa Bianca
ha respinto con forza l’editoria-
le scritto dal quotidiano conser-
vatore New York Post secondo
cui il reverendo e attivista afroa-
mericano Jesse Jackson avrebbe
affermatocheconObamapresi-

dente l’influenza di Israele su
Washingtonsi ridurrà.Lo stesso
Jackson ha denunciato quanto
scritto dall’editorialista Amir
Taheri «per aver selettivamente
imposto il suo punto di vista e
aver distorto il mio» nel com-
mento apparso l’altro ieri sul
New York Post. Secondo l’artico-
lo,JacksondaEvianavrebbedet-

to che con Obama alla Casa
Bianca non verranno più messi
gli interessi di Israele prima di
tuttocomesiè fattoperdecenni
e gli sionisti avrebbero perso il
loro peso. La portavoce di Oba-
ma per la sicurezza nazionale,
Wendy Morigi, ha invece affer-
matoche il senatore dell’Illinois
intende impegnarsi per mante-
nere ottimi rapporti con Israele
e,dapresidente, garantiràa Isra-
eledipotersidifenderedaqualsi-
asi minaccia. Le parole di Jack-
son sono rimbalzate sulle pagi-
ne del quotidiano israeliano
Haaretz che ne mette in risalto
la parte relativa a Israele.
Il reverendo Jackson ha infatti
previsto «cambiamenti fonda-
mentali» nella politica america-

na se dovesse realizzarsi l’ascesa
di Obama. Tra questi una svolta
decisiva in Medio Oriente dove
si smetterà «di mettere per pri-
mi gli interessi di Israele come si
è fatto per decenni». Jackson
continua affermando che Bush
ha fallito in Medio Oriente pro-
prio per paura di disturbare Isra-
ele,maconObamatuttoquesto
cambierà perché, spiega, «fin-
ché i palestinesi non avranno
giustizia, ilMedioOrienterimar-
rà una fonte di pericolo per tutti
noi». Immediata lareazionedel-
l’entourage di Obama: «Il soste-
gno a Israele è un punto fermo
della politica estera che Obama
intenderà portare avanti se ver-
ràelettoallaPresidenza», sottoli-
nea Wendy Morigi.

IN AMERICA

■ di Roberto Rezzo / New York

Israele, un video di sette generali della riserva per tifare Barack
«Il candidato democratico non attaccherà l’Iran e ha promesso di impegnarsi per risolvere il conflitto mediorientale»

L’entourage di Obama
prende le distanze dal
reverendo Jackson:
il sostegno a Israele
è un punto fermo

Tra i sostenitori,
l’ex capo di stato
maggiore di Tsahal
e l’ex capo
del Mossad

Foto di Jae C. Hong/LaPresse

STATI UNITI

In un anno 400 vittime
del «grilletto facile»

Obama inarrestabile, McCain precipita
Per i principali sondaggi il ticket democratico ha la vittoria in tasca con un vantaggio sino a 14 punti

Solo per Zogby tra i due candidati sarà testa a testa. Ultimo match in tv: domina la crisi dell’America

PIANETA
Mancano 20 giorni al voto

Cancellare uno scarto
così grande

sembra ormai impossibile

Gli attacchi frontali
dei repubblicani
allo sfidante democratico
sono stati un boomerang

NEW YORK Far West America:
secondo un rapporto dell’Fbi
quasi quattrocento omicidi nel
2007 sono stati archiviati come
legittima difesa. È il dato più al-
to dal 1994. Il «grilletto facile»
coinvolge sia agenti di polizia
che privati cittadini tra cui la
mania del «prima sparo, poi ci
penso» sembra essere cresciuta
a dismisura. «Gli attentati del-
l’11 settembre, le violenze che
hanno fatto da corollario al-
l’uraganoKatrina:gli americani
sono semplicemente stanchi di

essere vittime», ha spiegato
Wayne La Pierre, vicepresiden-
te esecutivo della National Rifle
Association, potente lobby del-
l’industria delle armi che difen-
de il Secondo Emendamento

della Costituzione e promuove
il possesso da parte di privati di
pistole e fucili.
Dal punto di vista giudiziario,
un omicidio commesso da un
privato cittadino è «giustifica-

to» se la persona è uccisa men-
tre sta compiendo un assassi-
nio,unfurtocon scasso,unara-
pina.Unpoliziottoèassoltonel
caso di omicidio quando lo
commette eseguendo il proprio
dovere di agente di polizia. Il
confine tra legittima difesa e
non. resta tuttavia piuttosto la-
bile.
Ci sono studi secondo cui gli
agenti di polizia negli ultimi
tempi si sentono costantemen-
te minacciati e tendono a pre-
merecon più facilità il grilletto.
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SI ACCUMULANO le prove. La censura im-

posta ai media cinesi, prima dei Giochi Olim-

pici, sullo scandalo del latte contaminato, ha

avuto conseguenze disastrose. A luglio un

giornalista del setti-

manale di ricerca

Nanfang Zhoumo ha

dimostrato la veridi-

cità di alcuni fatti legati all’on-
data di ricoveri di neonati, per
aver ingeritolatte inpolveredel-
la società Sanlu. Ma il suo capo
redattore, temendo possibili
rappresaglie, ha scelto di non
pubblicare l’articolo.
Così si è dovuto attendere fino
ai primi di settembre, e la con-
clusione dei Giochi Olimpici,
perché un altro mezzo di infor-
mazione trovasse il coraggio di
dare la notizia esplosiva.
Come ha potuto il governo ci-
nese, ancora una volta, preferi-
re il controllo dell’informazio-
nepiuttostocheassicurare la sa-
lute dei cittadini? E come han-
no potuto le imprese (alcune
delle quali straniere) imporre
per così tanto tempo il silenzio
su uno scandalo di tali propor-
zioni?
Alla vigilia dei Giochi Olimpici
il Dipartimento di Propaganda,

organodicensuraalledirettedi-
pendenze del Politburo del Par-
tito Comunista, ha mandato ai
media cinesi una direttiva arti-
colata in 21 punti sui temi proi-
biti. Il punto 8 era molto chia-
ro: «Tutti i temi legati alla sicu-
rezza, come l’acqua minerale
che provoca il cancro, restano
al di fuori dei limiti consentiti».
Di fronte al rischio di una sfidu-
cia mondiale rispetto alla quali-
tàdeipropri prodotti il governo
cinese ha scelto il silenzio. E la
stampa cinese ha dovuto tace-
re. I responsabili di alcune reda-
zioni liberali, e tra questi quelli
di Nanfang Zhoumo, conosce-
vanomoltobeneilprezzodapa-
gareincasodiviolazionedeide-
creti imperiali della censura pe-

chinese. Tre direttori del grup-
po hanno passato diversi anni
in carcere per aver rivelato, nel
2003,uncasodiSarssenzaauto-
rizzazione ufficiale. L’ultimo di
loro è stato scarcerato nel feb-
braio del 2008.
Il casodel latte tossicoèuna tra-
gicaripetizionedeglierroricom-
messi nel 2003. L’epidemia di
Sars comparve nell’inverno
2002, ma le autorità decisero di
occultare la verità (fino a quan-
do fu possibile) per evitare una
fuga degli investitori esteri. Un
medicomilitarerivelòcheiqua-
dri cinesi stavano nasconden-
do l’epidemia. Il governo, solo
a quel punto, «autorizzò» la
stampa a parlarne, ma giurò
che l’errore non si sarebbe ripe-
tuto. Nel 2004 la polizia proibì
ai giornalisti stranieri di recarsi
nelleprovincecolpitedaun’epi-
demia di aviaria.
Nell’aprile del 2007, le autorità
della provincia di Shandong
(Estdelpaese)cercarono dicen-
surare informazioni su un’epi-
demia di afta epizootica. Per la
stampa è tuttora molto difficile
accedere a quei villaggi dell’in-
terno del paese in cui agonizza-
no migliaia di cinesi malati di
cancro o aids.
Nel 2006 il governo cinese rese
ufficialequestacensuracrimina-
le: promulgò una legge sulle si-
tuazioni di crisi, punendo con
multe pesanti i media che aves-
sero pubblicato, senza autoriz-
zazione, informazioni su inci-
denti nelle industrie, catastrofi
naturaliosanitarieemoti socia-

li. In unprimomomento, leau-
torità erano arrivate persino a
prevedere pene carcerarie per i
contravventori, ma in seguito
fecero marcia indietro.
Nel caso del latte contraffatto, i
censori hanno fatto in modo
che venisse ritirata da Internet
la testimonianzadelcaporedat-
tore che non volle pubblicare la
ricerca sul latte. E ora stanno fa-
cendo pressioni su di lui.
Alcuni giornalisti cinesi sono
stati espulsi dalla regione in cui
ha sede la Sanlu. Il gruppo neo-
zelandese Fonterra, azionista di
Sanlu, ha tardato nel consegna-
re i dati alle autorità. Ora lo Sta-

to si mobilita per aiutare i neo-
nati intossicati e individuare i
responsabili della crisi. Il presi-
dentecineseèarrivatoaddirittu-
ra a chiedere alle società che
traggano lezione dallo scanda-
lo. E cosa fanno i governi stra-
nieri? Preferiscono restringere
l’importazionediprodotti cine-
si anziché dire chiaramente al
governo di Pechino che ha un
atteggiamento irresponsabile. E
l’Oms(Organizzazionemondia-
le della sanità)? Conta le vitti-
me. Alla Direttrice Generale,
Margaret Chan, non è venuto
altro in mente che consigliare
alle donne cinesi di ricorrere
più spesso al latte materno.
La stampa cinese, su pressione
di blogger sempre più inquieti,
cerca di trasformarsi in un an-
ti-potere.Maperprimacosado-
vrà ottenere la chiusura del Di-
partimento di Propaganda, ba-
stione del conservatorismo, il
cui unico obiettivo è di conti-
nuarea imbavagliare l’informa-
zione. A qualsiasi costo.

Reporters sans frontières

Azerbaigian, il presidente Aliev fa il bis
Per i primi exit poll ha strappato più dell’80%. L’opposizione boicotta il voto

■ di Maresa Mura

LA BUFERA che ha scon-

volto gli equilibri del Cauca-

so meridionale non ha avu-

to ripercussioni sulle elezio-

ni presidenziali nell'Azerbai-

gian, Ilham Aliev, candidato

del partito di potere «Nuovo Azer-
baigian», è stato rieletto per la se-
condavolta con l’80%secondogli
exitpoll diffusi ieri. L'opposizione,
moltobattaglieranellaprecedente
elezione del 2003, questa volta è
stataassente.Hapreferitoboicotta-
reilvoto,mainrealtàèconsapevo-
le di avere uno scarso peso e una
scarsa influenzasull'opinionepub-
blica. Vittoria scontata dunque
per il 47enne Aliev che nel 2003
ebbe dal padre Gejdar, vecchia
guardiacomunista,unaveraepro-
pria investitura «monarchica».
Dal padre il giovane Ilham ha ere-
ditato la capacità di tenere a bada
l'opposizione, di curare gli interes-
si del suo clan, di mostrare il pu-
gno duro contro la libertà di stam-
pa tanto da sopprimere numerose
testate e mettere in galera i giorna-
listi non allineati. Continuando
l'operadelpadrehasfruttatoalme-
glio le grandi ricchezze petrolifere
del paese sottoscrivendo nuovi
contratti coniPaesi stranieriper lo
sfruttamento dei giacimenti di gas
e petrolio del Caspio. Giacimenti
che gli hanno permesso di svilup-
pare l'economia nazionale e nel
contempo di assicurare stabilità
adunPaesechesidestreggiatrana-
zionalismoe modernismo.L'Azer-

baigian vanta oggi un vero e pro-
priomiracoloeconomico conuna
crescita che nel 2007 è stata del
24%. Un bel record per un paese
chehapocopiùdi8milionidiabi-
tantie chehavisto inbreve tempo
crescere i posti di lavoro e i salari
ma anche l'inflazione che oscilla
attornoal20%,estesesacchedipo-
vertà e una corruzione che viaggia
senza freni a tutti i livelli.
DalpadreilgiovaneAlievhaimpa-
rato soprattutto l'arte di come
muoversi tra ipartners stranieri, ri-
baltandolealleanzeasecondadel-
la convenienza, sfruttando al me-
glio la posizione geostrategica di
unPaesechefadacerniera tra l'Eu-

ropae l'Asia.Dopoilperiododige-
lo con la Russia per via del passo
falso commesso dalla Gazprom
quando nel 2006 aumentò a spese
di Baku il gas da 110 a 230 dollari,
lasciandolo inalterato all'Arme-
nia, Aliev ha ripreso ad inviare il
petrolio (5 milioni di t. annue) al
terminale russo di Novorossijsk.
Una decisione dettata dopo che la
recente guerra tra Russia e Georgia
ha notevolmente aumentato l'in-
stabilitàdiun'areanellaqualetran-
sitano l'oleodotto Baku-Tbili-
si-Ceyhane il gasdottoBaku-Tbili-
si-Erzerumche dovrebbe in futuro
collegarsi con il Nabucco diretto
in Europa. Più problematiche so-

no diventate semmai le relazioni
con gli Stati Uniti con i quali Aliev
aveva avviato la procedura per dar
vita ad una partnership con la Na-
tonella speranza che l'Occidente si
decidesseadintervenireasuofavo-
renel conflittocon l'Armeniaper il
Nagorno-Karabah. Baku ha accet-
tato il finanziamento americano
perilprogrammadiassistenzamili-
tare per modernizzare le forze ar-
mate azere, ma tergiversa sulla ri-
chiesta di Washington di poter in-
stallaresul territoriodellarepubbli-
ca basi militari per contrastare - di-
ce- le sporadiche azioni del terrori-
smo wahabita contrario al regime
islamico moderato di Baku.

ISTANBUL È durato pochi minuti il tentativo di dirotta-
mento del volo Airbus A320 della Turkish Airlines con a bor-
do 167 passeggeri a bordo, alcuni dei quali hanno contribui-
to a neutralizzare il dirottatore. L'aereo - che copriva la rotta
Antalya-San Pietroburgo e trasportava soprattutto turisti rus-
si di rientro dalle vacanze in Turchia - era partito alle 10.30
ora locale dalla città turca.
Tutto procedeva senza problemi quando un passeggero di
nome Yasar Pasaoglu, 52 anni, in possesso del doppio passa-
porto turco e uzbeko, in evidente stato di ebbrezza, ha inizia-
to aminacciare i passeggeri, dicendo chea bordo del velivolo
c'era una bomba. In pochi minuti passeggeri ed equipaggio
sono riusciti a renderlo inoffensivo e il volo è proseguito con
regolarità. Il velivolo è atterrato a San Pietroburgo nel primo
pomeriggio.
Temel Kotil, amministratore delegato di Turkish Airlines, in
diretta sullaNtv,ha resonotochesulvolosonostaticompiu-
ti tutti i controllidi sicurezzadelcasoechequindi l'eventuali-
tà che ci fosse una bomba a bordo era quanto mai remota.
Ilprocuratore russo Alexander Bebeninha precisato che l'uo-
mo - che non aveva con sè alcun esplosivo e che è stato im-
mobilizzato dagli altri passeggeri dopo aver chiesto che l'ae-
reo cambiasse rotta - è stato arrestato dalle forze speciali del
ministero degli Interni russo, Omon, al suo arrivo a San Pie-
troburgo, dove l'aereo era atterrato senza ritardi e ulteriori
problemi.

In luglio un cronista
documentò
il ricovero dei neonati
ma il suo giornale
non pubblicò la notizia

ASIA

Sparatoria tra militari cambogiani e thailandesi: 2 morti
I due Paesi si contendono la sovranità di un tempio

Bavaglio come
per le inchieste
sulla Sars e l’Aids
Silenzio anche
delle ditte straniere

Latte contaminato
Pechino chiuse

la bocca ai reporter
Gli articoli sullo scandalo vennero

censurati fino alla fine delle Olimpiadi

Foto Ansa

TURCHIA
Ubriaco cerca di dirottare un aereo. Arrestato

PIANETA

PHNON PEHN Due i militari
cambogiani sono rimasti uccisi
ieri in uno scontro a fuoco con i
soldati thailandesiavvenutonel-
lazonadiconfineattornoal tem-
piodiPreahVidehar, lacuisovra-
nitàècontestata.Altriduemilita-
ri cambogiani sono rimasti feriti
nella sparatoria, durata meno di
un’ora. Da parte thailandese vi
sarebbero cinque soldati feriti.
Entrambe le parti sostengono di
aver reagito a un attacco; non si
saquantimilitari sianostaticoin-
voltinellasparatoria.Dieci solda-
ti thailandesi sarebbero stati cat-
turatie sarannoforsericonsegna-
ti.
Il premier tailandese Somchai
Wongsawat ha dichiarato che i

MinisteridegliEsterideiduePae-
si stanno lavorando per risolvere
la crisi: «Con la Cambogia vi so-
norapportidibuonvicinato,use-
remo mezzi pacifici e in caso di
violenze negozieremo»; anche il
portavoce delle forze armate ha
reso noto che l’esercito «si difen-
derà se attaccato» ma senza «rea-
zioni sproporzionate». Lo scon-
tro a fuoco è avvenuto il giorno
dopo l’ultimatum cambogiano
nel quale si chiedeva alla Thai-
landia di ritirare le proprie trup-
pe dalla zona del tempio, da de-
cenni al centro di una contesa
fra i due paesi: la Corte Interna-
zionale dell’Onu ha assegnato
l’edificio sacroalla Cambogia già
nel1962,maalsovranitàsualcu-

ne delle terre circostanti rimane
oggetto di discussione.
A ravvivare la tensione è giunta
lo scorso luglio la decisione del-
l’Unesco di dichiarare il tempio,
che risale all’undicesimo secolo,
Patrimoniodell’umanità. Ciòha
spintoidirigenti tailandesiariba-
dire leproprie rivendicazioni ter-
ritoriali. La Cambogia aveva di-
spiegato nella zona 800 militari
contro i 400 thailandesi, la mag-
giorparte ritiratinel mesediago-
sto.
Dopo alcuni incidenti che han-
no provocato diversi feriti fra le
truppealconfineentrambi ipae-
si hanno però deciso di mettere
instatodiallertaalcuneunitàmi-
litari .

■ Jean-François Julliard - Vincent Brossel

11
giovedì 16 ottobre 2008



■ di Emiliano Dario Esposito

COSA TEMONO LE AUTORITÀ RUSSE

per escludere il pubblico dal processo agli as-

sassini della giornalista Politkovskaya? Gior-

nalisti e cittadini che si sono recati ieri alla se-

de del tribunale milita-

re di Mosca speran-

do di assistere alla

prima udienza, sono

rimasti delusi. Così come delusi
sono rimasti sia il legale della fa-
miglia della vittima, sia i difenso-
ri dei tre imputati. Questi ultimi
sonoinrealtàdeicomprimari,ac-
cusati di complicità nel delitto,
ma non di avervi partecipato di-
rettamentenédiaverneordinato
l’esecuzione. «Il giudice ci ha fat-
to capire che il dibattimento si
svolgeràaportechiuse -hadichia-
rato alla stampa l’avvocato Mu-
rat Musayev uscendo dall’aula-.
Come spiegazione ci ha detto
che il caso coinvolge informazio-
ni coperte dal segreto».
Musayev e colleghi preferivano
che la gente potesse liberamente
assisterealleudienze.Hannospie-
gato che il controllo dell’opinio-

ne pubblica è l’unica garanzia
che i loro clienti siano giudicati
in maniera regolare, viste le forti
connotazioni politiche della vi-
cenda. Evidentemente temono
che ai loro clienti qualche centro
dipotereabbiagià riservatoil ruo-
lo di capri espiatori. I veri colpe-
voli resterebbero sconosciuti, e
inpastoallo sdegnonazionaleed
internazionale verrebbero gettati
tre pesci piccoli, personaggi che
hannocollaboratosolomarginal-
mente all’impresa criminale.
Due degli imputati, i fratelli
Dzhabrail e Ibragim Makhmud-
ov, avrebbero avuto l’incarico di
controllare i movimentidellaPo-
litkovskaya. Il terzo, l’ex-ufficiale
di polizia Sergei Khadzhikurba-
nov, avrebbe fornito un non me-
glio chiarito appoggio tecnico ai
sicari. Il fatto che in passato in-
dossasse la divisa è il motivo per
cui a occuparsi di lui e dei coim-
putati sia un tribunale militare.
Tutti e tre si professano innocen-
ti.

La prossima udienza si terrà il 17
novembre. Anna Politkovskaya
fu uccisa il 7 ottobre 2006 a Mo-
sca.Gli assassini l’attesero in stra-
da vicino a casa sua, e fecero fuo-
co.Conogniprobabilità fuunde-
litto di Stato. Le sue inchieste sul-
le violazioni dei diritti umani
compiute dai russi in Cecenia
avevanosuscitato imbarazzo e ir-
ritazionealCremlino.Alcunidiri-
genti politici e militari responsa-
bili della repressione della rivolta
nazionalista nella Repubblica
caucasica, temevano venissero
svelatiabusiedatrocitàdi cuiera-
no stati protagonisti. La morte
dellacoraggiosareportera lorofa-
ceva molto comodo.
AnnaStavitskaya, che rappresen-
ta la parte civile, ha definito «in-
giustificata» la scelta di tenere il
pubblico fuori dall’aula. La sua
collega Karina Moskalenko, an-
chelei incaricatadi tutelareidirit-
ti dei familiari della Politkovska-
ya, ieri a Mosca non c’era. Non
stavabene,e inmarginealproces-
so si è moltoparlatodella sua cla-
morosa denuncia del giorno pri-
ma.
Moskalenko ha rivelato ad un
giornalerussounpresuntotenta-
tivo di avvelenamento subito a
Strasburgo, dove partecipava ad
unprocessopressolaCortedeidi-
ritti umani. La donna ha raccon-
tato di avere scoperto domenica
scorsa nella sua auto un certo

quantitativodimercurio.Moska-
lenko non sa da quanto tempo il
metallo fosse nascosto nel veico-
lo. Ma ne ha sperimentato gli ef-
fetti attraverso capogiri, gonfiore

al volto, violenti attacchi di tos-
se. Sono gli effetti che provoca la
vicinanzaalmercurio inambien-
te chiuso. Gli stessi sintomi han-
no avuto i figli che erano con lei
in auto.
Secondo ichimicidel laboratorio
che ha esaminato la sostanza, la
quantità trovata nell’abitacolo
non poteva provocare danni sa-
nitari gravi. Ed è quindi probabi-
le che più che un tentativo di
omicidio fosse una pesante inti-
midazione. Un fatto comunque
dienormegravità,edunaconfer-
mache laveritàsulcasoPolitkov-

sakyafapaura.Echihapauraèdi-
sposto a ricorrere a mezzi estremi
pur di impedire che venga a gal-
la.L’episodiohaimmediatamen-
te richiamato alla memoria altre
drammatiche storie di cui sono
stati protagonisti negli ultimi
tempiiservizi segreti russi: l’assas-
siniodell’ex-ufficialedelKgb,An-
dreiLitvinenko,aLondra,e il ten-
tato omicidio di Viktor Yu-
shenko, attuale presidente ucrai-
no, a Kiev. In entrambi i casi alle
vittime designate vennero som-
ministrati veleni mescolati a be-
vande e cibi.

UN FUTURO Riscrivere il

futuro, quando quello che si

prospetta per milioni di

bambini è senza speranza,

segnato. Ci sta provando

Save the Children, che ha

presentato ieri il rapporto sui
primi due anni della campagna
«Riscriviamo il Futuro», incen-
trata sullo sviluppo scolastico e
la cessazione dell’uso di bambi-
ni soldato nei paesi in conflitto.
Un tentativo che sta dando i
suoi frutti,machevede le istitu-
zioni - mondiali, ma italiane in
particolare - insensibili, assenti.
Lafotografiadellarealtàpresen-
tata dall’associazione è inquie-
tante. L’indifferenza dei Paesi
ricchi fa sì che 70 milioni di
bambini non possano andare a
scuola, ipotecandone la vita,
svalutandone ogni potenziali-
tà. Facendone facile preda di
fondamentalismi, di promesse
di «giochi di guerra» da parte di
uomini senza scrupoli. Le cifre
sono terribili: 250 mila minori
suono attualmente arruolati in
eserciti non governativi. Di re-
cente in guerra due milioni so-
no morti, sei milioni sono stati
feriti, resi invalidiohannosubi-
to gravi traumi psicologici.

E sotto il fuoco delle armi e del-
la violenza collassa anche il si-
stema scolastico dei paesi in
conflitto: insegnanti uccisi,
scuoledistrutteotrasformate in
caserme. In Afghanistan, ad
esempio, solo la metà dei bam-
bini tra i 7 ed i 13 anni frequen-
ta la scuola. In Nepal i maoisti,
ora al governo, chiusero mille
scuole e rapirono 12 mila stu-
denti per indottrinarli o arruo-
larli nell’esercito ribelle.
Vernor Munoz - responsabile
delleNazioniUniteper ildiritto
all’educazione - parla della sco-
larizzazione come del primo
dei diritti inalienabili. «La Di-
chiarazioneUniversaledeidirit-
ti umani, la Carta dei diritti del-
l’infanzia e lo Statuto di Roma
affermanochiaramente - spiega
Munoz - che il diritto all’educa-
zione non è suscettibile di so-
spensioni, laguerra non puòte-
nere i bambini lontani dalla
scuola. L’istruzione riunisce le
giovani vittime della guerra, ne
ricuce il tessuto sociale».
Apropositodiquantolacampa-
gna «Riscriviamo il Futuro»
non sia sostenuta dal governo
italiano, Valerio Neri - direttore
generale di Save the Children
Italia - è chiaro: «Nel 2007 Save
The Children da sola in Italia
ha raccolto 2,5 milioni di euro,
laddove il governo italiano ne
ha stanziati soltanto tre». Il no-
stroPaese,delresto,èal terz’ulti-
mo posto nella lista dei grandi
donatori in aiuti all’istruzione
di base. «Siamo una nazione
ipocrita-continuaNeri -noi,co-
meglialtridelG8,vendiamoar-
mi a stati che non rispettano i
diritti umani, stati che fanno
imbracciarequestearmiaibam-
bini. L’Italia tra il 2002 ed il

2007havenduto armi inUgan-
da, Eritrea, Algeria, Colombia,
Congo». Ma anche Afghani-
stan, Burundi, Ciad, Nepal, Ni-
geria,Pakistan,SierraLeone.So-
prattutto bombe a grappolo,
«dormienti»finoachenonven-
gono calpestate, spesso proprio
da bambini. E intanto il nostro
governoriduce i fondiper laco-
operazione internazionale.
I Paesi del G8, Italia compresa,

detengono l’84% delle esporta-
zionidiarminelmondo. Icom-
pratori, d’altra parte, sono Stati
chespendono18milionididol-
lari l’anno in armamenti e nul-
laper lepropriescuole:conside-
rano i figli delle loro terre come
niente più che soldati.
Non c’è soltanto denuncia, nel
rapporto di Save the Children:
a due anni dalla partenza del-
l’iniziativa «Riscriviamo il futu-
ro» l’associazione ha raggiunto
risultati concreti. Sei milioni di
bambini hanno adesso garanti-
ta un’educazione primaria, gra-
zie a donazioni per un totale di
300 milioni di euro. La raccolta
di fondi continua, ma l’obietti-
vo di creare un movimento, di
coinvolgere i governi dei paesi
più sviluppati, è ancora lonta-
no.

DA KABUL a Karachi e da
Delhi fino a Dhaka, milioni di
bambini nel mondo hanno parte-
cipato ieri alla Prima Giornata glo-
baleper«lavarsi lemani»,unacam-
pagna delle Nazioni unite per sti-
molare semplici abitudini igieni-
che come, appunto, lavarsi le ma-
ni. Il messaggio rivolto dall’Onu è
che un banale gesto quotidiano
può costituire il modo più sempli-
ce ed efficace per prevenire le ma-
lattie e la loro diffusione. Alla cam-
pagna avrebbero partecipato 120
milioni di bambini di 70 Paesi del

mondo nei quali neppure la metà
della popolazione ha accesso alle
strutture igieniche basilari. In In-
diaèstato reclutatounodei simbo-
li più amati dello sport nazionale,
la star del cricket Sachin Ten-
dulkar, che sarà il volto della cam-
pagna.
Il tema del lavaggio delle mani è
statol’argomentoprincipedeipro-
grammi sulla radio e tv afghana e
pachistana. Il governo maoista ne-
palese ha inviato sms, in Bhutan
sono stati realizzati cartoni anima-
ti speciali con personaggi dal volto
locale. «Il messaggio che stiamo

cercando di far passare è l’impor-
tanza di un corretto lavaggio delle
mani con acqua e sapone», spiega
la responsabile dell’Ufficio igiene
dell’Unicef,TehreseDOoley.«Eso-
prattutto in alcuni momenti della
giornata, come prima di cucinare
o mangiare, dopo essere andati in
bagno o dopo aver pulito un bam-
bino». Molto importante, sottoli-
neanoancoragli esperti, è l’uso del
sapone: «L’acqua da sola non ucci-
de i germi».
L’Unicef sostiene che l’usodi sapo-
ne, soprattutto dopo il contatto
con gli escrementi, può ridurre del
40% la diarrea e del 30% le infezio-
nirespiratorie,principalecausadel-
la mortalità infantile in India. Cir-
ca la metà della popolazione del-
l’Asiameridionalenon hagabinet-
ti, mentre nell’Africa sub-saharia-
na la percentuale scende al 28%.

Nel mondo 70 milioni di bimbi senza scuola, 250mila sono soldati
Il rapporto di Save the Children. Dure accuse al governo italiano avaro di fondi ma «generoso» nella vendita di armi ai Paesi in guerra

Giustizia cieca davanti a ogni
prova. La Corte suprema degli
Stati Uniti si rifiuta di considera-
re l’appello di Troy Davis, con-
dannato a morte in Georgia per
un delitto che non ha commes-
so.Decadelasospensivadell’ese-
cuzione: può essere consegnato
al boia in ogni momento. Duris-
simo il commento di Larry Cox,
direttore esecutivo di Amnesty
International, una delle prime
organizzazioni a occuparsi del
caso Davis: «È una disgrazia che
la più alta corte di questo Paese
sia sprofondata tanto in basso».
Ignorati gli appelli per una revi-
sione del processo giunti dall’ex

presidente Jimmy Carter e dal
pontefice Benedetto XVI.
Il giudizio di primo grado nel
1991 per l’omicidio di un poli-
ziotto a Savannah il 19 agosto
del1989.Nel frattempoilprinci-
pale testimone dell’accusa è di-
ventato il principale sospetto
dell’omicidio. Avrebbe accusato
Davis per dare alla svelta un col-
pevole alla polizia e sottrarsi alle
indagini. Su un totale di altri ot-
to presunti testimoni oculari
ascoltati dalla giuria, sette han-
no ritrattato. Alcuni hanno am-
messodinonaveraffattoricono-
sciuto Davis come l’uomo che
ha sparato ma solo di aver visto

un giovane afro americano. Al-
tri hanno denunciato di aver su-
bito pressioni e minacce dalla
polizia per firmare deposizioni
che non avevano mai reso.
«Èdifficile trovarsidi frontea un
giudizio così viziato nella forma
e nella sostanza - spiega Stephen
Bright, responsabile del Sou-
thern Center for Human Right
di Atlanta - Eppure sembra che
non esista modo di porvi rime-
dio». I giudici della Corte supre-
manonhannomotivatoladeci-
sionedinonesprimersi sul ricor-
so. Si tratta di un atto facoltati-
vo. Da New York il reverendo Al
Sharpton, fondatore National
Action Network, annuncia una
manifestazione di protesta.

«Questaèunaltroesempiodico-
me vanno le cose in America.
Quando si parla di discrimina-
zionedeineri,nonbisognaguar-
dare indietro al passato. Il passa-
to è ancora oggi».
L’esecuzione di Davis era previ-
sta il 23 settembre scorso. Due
ore prima di essere trascinato
sul lettino per essere messo a
morte tramite iniezione letale,
la Corte suprema aveva ordina-
to una sospensione in attesa di
valutare se esaminare l’appello
presentato dal suo avvocato. La
stessa scena era avvenuta nel lu-
glio del2007 quando ilBoard of
Pardonsdella Georgiaaveva fer-
mato il boia ventiquattr’ore pri-
madell’esecuzione. Ilmesescor-

so la stessa commissione ha ri-
gettato la richiesta di clemenza.
I tribunali federalidigradosupe-
riorehannorigettato tuttigliap-
pelli in seguito alle stringenti
norme varate dall’amministra-
zione Bush che di fatto impedi-
scono di interferire con le sen-
tenze di morte comminate dai
tribunali statali. A questo punto
solo un atto di grazia del gover-
natoredellaGeorgia, il repubbli-
cano George Ervin Perdue, odel
presidente George W. Bush po-
trebbe salvargli la vita commu-
tando la sentenza nel carcere a
vita senzapossibilitàdi scarcera-
zione.Un intervento daparte di
entrambi è giudicato altamente
improbabile.

AUSTRIA

Haider morto
perché guidava
ubriaco

Anche i difensori
degli imputati
avevano chiesto
che l’udienza fosse
pubblica

PIANETA

Giornata Onu «Lavatevi le mani
Le infezioni caleranno del 40%»

■ di Roberto Rezzo / New York

Respinto l’appello di Troy Davis, proteste per fermare il boia
Usa, accusato per l’omicidio di un poliziotto si proclama innocente. Il reverendo All Sharpton: basta discriminare i neri

Processo Politkovskaya
a porte chiuse

Minacce all’avvocata
La giornalista russa fu uccisa il 7 ottobre 2006

La sua legale: nella mia auto hanno messo mercurio

L’avvocato Anna Stavitskaya legale dei famigliari di Anna Politkovskaya Foto Ap

Neri: «L’obiettivo
di sensibilizzare
le istituzioni
non è ancora
stato raggiunto»

VIENNA Sonostati l’alcole lave-
locità a uccidere a 58 anni, la
nottedisabatoscorso, JoergHai-
dermentreeraalvolantediuna
potente auto di servizio, una
VW Phaeton V6: è quanto ha
confermato sulla scia di voci di-
vulgate dai media il suo intimo
amico e successore alla guida
del partito di estrema destra
Bzoe, Stefan Petzner. Quella
notteilgovernatoredellaCarin-
zia, reducedaunavisita inaspet-
tata in una discoteca di lusso, si
era messo alla guida della vettu-
ra ubriaco: nel suo corpo, sulla
base degli esami necroscopici
condotti, è stato riscontrato un
tasso alcolemico di 1,8 rispetto
allo 0,5 consentito (ovvero 0,5
grammi di alcol per litro di san-
gue). InoltreHaider, sullastrada
statale del Loiblpass, presso
Lambichl a una decina di km
da Klagenfurt, viaggiava a una
velocitàdi 142 km orari, piùdel
doppio del limite di 70 km/h
consentito nel punto dove si è
schiantato, che 100 metri dopo
scendeva a 50 km/h.
Nel primo pomeriggio, dopo
che il settimanale News aveva
anticipato che Haider era ubria-
coalvolante,edopoessersicon-
sultato con le autorità e la fami-
glia,Petznerha confermatoche
ilgovernatoreavevaunaltotas-
so di alcol nel sangue quando è
morto.«Ècorretto, ilgovernato-
re Joerg Haider aveva bevuto al
momento dell’incidente», ha
dichiarato Petzner: «Io posso e
devo confermarlo». Al contem-
po il delfino di Haider, che a so-
li 27 anni è stato designato dal
partito a succedergli alla guida
della Bzoe, ha chiesto la discre-
zione dei media.
I funeralidel controversopoliti-
co austriaco si terranno sabato
prossimo a Klagenfurt. Saranno
funeraliufficialidelLand, intut-
to e per tutto identici a quelli di
Stato. Da Vienna sono attesti
tutti i principali leader politici e
i vertici istituzionali.

«Da tutti i Paesi
del G8 arrivano
pochi spiccioli
per favorire il diritto
all’istruzione»

■ di Gabriel Bertinetto
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ATTACCO Concorsi, precari e disabili. Con

un pesante strascico di polemiche la Camera

ha votato ieri alcune norme del disegno di leg-

ge sul lavoro collegato alla manovra finanzia-

ria. Il primo articolo a

passare il vaglio di

Montecitorio è stato

il 37, che conserva,

con qualche ritocco, un emenda-
mento tanto caro alla Lega, quel-
locheprevedelaprecedenzaai re-
sidentidella regionenellaquale si
svolge un concorso pubblico.
Rispetto alla norma inserita dal
Carroccio durante l’esame in
commissioneattivitàproduttive -
che indicava nella residenza ana-
grafica il «titolo preferenziale»
per la formazione delle graduato-
rie - la nuova formula stabilisce
che laprecedenzaai residenti sarà
decisa direttamente dall’ente che
bandirà il concorso, e non dalla
legge. Lo stesso ente, quindi, spe-
cificherà nel bando se i parteci-
panti debbano essere residenti,
quandolaresidenzasiaconsidera-
ta«requisitostrumentaleall’assol-
vimento di servizi altrimenti non
attuabili o almeno non attuabili
conidenticorisultato».Unprinci-
pio «importante», secondo il pre-
sidente dei deputati leghisti Ro-
berto Cota, che andrebbe «nella
direzionedell’attuazionedel fede-
ralismo».
Con l’approvazione dell’articolo
37 bis, è passato il tanto discusso
emendamento «ammazza-preca-
ri». Come chiesto dal ministro
Brunetta, dal primo luglio del
2009verrannobloccate lestabiliz-
zazioni dei precari nella pubblica
amministrazione. Un colpo di
spugnaallenormeapprovatecon
la Finanziaria 2008 dal governo
Prodi,chehabenmotivatolapro-
testa dell’ex ministro del Lavoro,
Cesare Damiano, e della Cgil, che
ha annunciato nuove proteste da
parte dei precari di Stato. Brunet-
ta ha replicato sostenendo che

Damiano faceva finta di non ri-
cordare: «Noi - rilanciava Brunet-
ta - stiamo già applicando nel
pubblico impiegolanormaintro-
dotta da lui per il settore privato.
Edèproprioquellanormacheim-
pediscediprorogareoltre i36me-
si i contratti a termine nel settore
pubblico». Controreplica di Da-
miano: «Quando il ministro fa ri-
ferimento al provvedimento da
meemanatonellascorsa legislatu-
ra finge di non sapere che il suo
obiettivo è la certezza occupazio-
nale e non l’interruzione del rap-
porto di lavoro». Una norma in-
sommaperchè dopo36mesi il la-
voro incerto diventi certo, cioè a
tempo indeterminato. E pensare
che «con le norme ammazza pre-
cari il ministro Brunetta non sa-
rebbe diventato professore», se-
condo quanto denuncia nel suo
intervento in aula alla Camera il
deputato del Pd Giovanni Bache-
let.
La bagarre si è consumata con la
votazione dell’articolo 39 che
comprende restrizioni ai permes-

si dei lavoratori che hanno a cari-
co familiari disabili. Alle critiche
sollevate da Livia Turco, secondo
cui la legge 104 prevede già i con-
trolli sui falsi invalidi, Brunetta,
che aveva parlato di “famigerata
legge” ha risposto: «Noi siamo
dalla parte dei disabili e contro
tuttigliapprofittatori.Forniròtut-

ti i dati sugli abusi della legge».
Dura presa di posizione anche da
parte dell’Udc, che con il capo-
gruppo in commissione Lavoro
alla Camera, Teresio Delfino stig-
matizzava «l’accanimento fuori
misura sia del Governo che della
maggioranza sulle tutele previste
dalla norma a favore dei familiari

che assistono persone gravemen-
te disabili»: «Esprimiamo - con-
cludeva Delfino - con rammarico
ilnostrodissensopiùprofondoal-
la modifica della normativa an-
che perchè avevamo assicurato il
nostro consenso alla predisposi-
zione di decreti legislativi di rior-
dino di tutta la materia».

Con la faccia feroce contro precari e disabili
Alla Camera passano le norme volute da Brunetta. Obbligo di residenza per i concorsi pubblici

Confindustria accelera sui contratti: firma anche senza Cgil
Gli industriali puntano a un’intesa con tutti, ma il mandato contempla anche la possibilità di un accordo separato

«Io e Alberto Bombassei abbia-
mo ottenuto mandato pieno per
continuare la trattativa». Emma
Marcegaglia esce dalla sede mila-
nesedi Assolombarda intornoal-
le19,30 e commenta così il diret-
tivochelaConfindustriahatenu-
to ieri sulla riforma dei contratti.
Il vertice dei pezzi grossi di viale
dell’Astronomia lascia ancora
aperte leporteallaCgil, cheha ri-
gettato il documento di riforma
proposto dagli industriali.
Un’apertura e un’attesa che non
saranno eterne, avverte la stessa
presidenteMarcegaglia: «L’obiet-
tivo - ha spiegato - è di trovareun
accordo con tutte e tre sigle, però

il mandato è anche a proseguire
senecessarioperunaccordosepa-
rato. I tempi non possono essere
infiniti»,considerataanchela«fa-
se di allargamento del tavolo an-
che ad altre associazioni».
L’augurio di fondo, quello che si
possa chiudere accogliendo l’ok
di tutte le sigle sindacali, è unani-
me nel board degli imprenditori.
Solo due le voci stonate - ma ne-
anche troppo - del coro. Quella
di Giorgio Squinzi, presidente di
Federchimica e quella del presi-
dentediFieramilano,MichelePe-
rini, entrambi sostenitori di una
linea più dura: «Andremo avanti
fino in fondo - dice Squinzi -

Non dipende da Confindustria»,
mentre Perini spiega che «se la
Cgil ha un atteggiamento di rot-
tura allora Marcegaglia fa bene
ad andare avanti sulla sua strada.
Io firmerei anche senza la Cgil».
Tra gli ottimisti, invece, c’è Ser-
gioMarchionne,anche luiospite
di Assolombarda: «Abbiamo pre-
sounbuonorientamento»,com-
menta l’ad di Fiat al termine del-
la riunione. Con lui l’attuale nu-
mero uno degli industriali di Ro-
ma, Luigi Abete, che si augura
che «un ulteriore approfondi-
mento»nelproseguiodellatratta-
tiva «aiuti la Cgil a comprendere
che il bicchiere è mezzo pieno e
non mezzo vuoto». Anche per
Giorgio Fossa la questione va vi-

sta così.
Sul fronte sindacale, polemiche
lombarde a parte - con Onorio
Rosati, segretario della Camera
del Lavoro milanese che attacca
Perino (il suo giudizio «rasenta la
volgarità politica e con questa
non ci si confronta ma ci si scon-
tra») - dalla Cgil arriva il com-
mento di Epifani. Per il leader di
Corso d’Italia, ieri a colloquio
con il presidente dei commer-
cianti, Carlo Sangalli, è tempo di
allargare il tavolo. «Ho spiegato -
ha detto Epifani - i punti che ci
hanno portato a non condivide-
re le linee guida al tavolo con
Confindustria e ho sollevato il
problema del contratto separato
nel commercio». Con i commer-

cianti, però, «c’è invece una co-
mune preoccupazione sull’anda-
mento dei consumi». Il governo
si muova. Polemico Bonanni.
Per il segretario Cisl, anche lui ie-
ri al tavolo coi commercianti,
«Tutti sono utili, nessuno è indi-
spensabile. C’è chi a fatica tenta
di trovare soluzioni e chi invece
nonletrovamai».MentreperLu-
culloparla ilsegretarioconfedera-
le Paolo Pirani, che si augura un
ripensamentodellaCgil.Prendo-
no posizione anche alla Uilm,
che ieri ha eletto alla segretaria
nazionaleMario Ghini e Roberto
Toigo.DaimeccaniciUil,via libe-
ra al documento di riforma di
Confindustria. A patto che ven-
ga detassata la tredicesima. g.ves

CARROZZERIE
Operai in assemblea davanti a casa Bertone

Ladestraalgovernocaccia iprecari; ladestraalgovernopu-
nisce idisabili; ladestraalgovernoattacca ildirittodi scio-
perodeipubblicidipendenti.Èuncrescendodi sceltepoli-
tiche sui temi del lavoro, condotto da una coalizione che

ormainon si richiamapiù al classicomoderatismodel “centro”. So-
no le sortite dell’ultimaora, quasi in contemporanea con ledecisio-
ni di sciopero nella scuola e nel pubblico impiego. Palazzo Chigi e
dintorni non si muovono per convincere della bontà delle proprie
idee,nonsonointeressatidalleprotesteedallepropostedell’opposi-
zione, né dalle manifestazioni in corso o annunciate. Non gettano
acqua, bensì benzina sul fuoco. Cercano di stringere una morsa at-
torno alle organizzazioni più esitanti, spingendole a chiudere ogni
rapporto con la Cgil. A costo di ingoiare bocconi amari e di essere
poco compresi dai propri iscritti.
È inatto, insostanza,unattaccosenzaprecedential ruolodiCgilCi-
sl e Uil. Lo avesse tentato il centrosinistra sarebbe successo il fini-
mondo. Stanno buttando alle ortiche ogni ipotesi di concertazione
con le parti sociali. Decidono e annunciano disegni di legge che
mettono in discussione principi costituzionali (vedi le norme sullo
sciopero)senza interpellarenessuno.Comese il lavoro fossecosa lo-
ro.Sarebbenecessarioporreunostopaquesticolpidimano.Èesem-
plare la vicenda dei precari del settore pubblico. C’era una norma
contenutanelprotocolloconcordatodalcentrosinistraconCgilCi-
sleUilecheponevauntettodi36mesiper icontrattia tempodeter-
minato.Erauntettovolutoperpermettereunpassaggioalpostosta-
bile. I sindacati avevano chiamato al voto cinque milioni di lavora-
tori. Un testo “consacrato” dal consenso. Il governo non ci ha pen-
satoduevolte: ha licenziato i precari. Facendo cosìdelmale non so-
lo a migliaia di giovani ma, ad esempio, a un settore decisivo come
quello della ricerca. Una pugnalata al Paese.
È una corsa forsennata quella intrapresa dalla destra sui temi del la-
voro.Èpartita insordina, attraverso le iniziativedelministrodelLa-
voro. Ha tracciato una strategia intenta a fare l’occhiolino alla Cisl,
prospettando una futura partecipazione agli utili delle aziende (di
questi tempi!)eunamoltiplicazionedifunzionarida inserireneico-
siddettiEntiBilateraligestoridelcollocamentoedialtro.Haconvin-
toConfindustria a proporre un accordosui contratti tutto procedu-
rale, capacedi imbrigliaredefinitivamente il conflitto, senzadare ri-
sposte a problemi di salari e di diritti. Ora lo stesso ministro ha an-
nunciato il nuovo decreto per spezzare le possibilità di sciopero nel
pubblico impiego, come se non esistessero già leggi e norme.
Masivuole molto di più. Nonimporta secosì facendospazzano via
accordi già formulati, come il memorandum sul pubblico impiego.
Erastatosiglatonelgennaiodel2007econteneva importanti impe-
gniper l’efficienza.UndirigenteCisl all’epocaavevaparlatodi«una
rigenerazionedellaPubblica amministrazione».Capitoloabbando-
nato così come è abbandonato il rapporto costruttivo col sindaca-
to.Orasi licenzianoiprecari, sivieta losciopero, simettonoi tornel-
li alle porte. Un misto di autoritarismo e di trovate immaginifiche.
Credonodipotercosìmettereordinetra insegnanti,ministeriali,vi-
gilidel fuoco, esattori, infermieri.Unpilastro per lanostra intera so-
cietà che avrebbe bisogno non di picconate ma di serie cure.

L’analisi

Assemblea degli operai dellaBertone ieri mattina davanti
all’abitazione della proprietaria, Lilli Bertone. La richiesta dei
dipendenti, spiega laFiomtorinese,èquelladimettereadispo-
sizione dei commissari il terreno e i marchi della carrozzeria
per verificare la concretezza dei possibili compratori.
Durante l'assemblea, sono intervenuti diversi lavoratori de-
nunciandolapesantissimasituazionechesonocostrettiavive-
re dopo cinque anni di cassa integrazione, con stipendi che
spesso raggiungono a mala pena i 600 euro al mese. «La signo-
ra Lilli Bertone - hanno sottolineato - continua a dire di essere
dallapartedinoioperai:mase lo fossedavverononsicompor-
terebbe in questo modo. Non vogliamo essere comprati da un
curatore fallimentare». «Il sindacato - afferma Giorgio Airau-
do, segretariodellaFiom-nonlascerà soli i lavoratoridellaBer-
tone. Siamo pronti a discutere con chiunque, anche con la si-
gnora Bertone, abbia un piano industriale fatto di soldi veri, di
prodotti vendibili e di occupazione certa per tutti i dipenden-
ti».

All'indomani della nomina dei commissari
straordinari dell'azienda Antonio Merloni,
continua la mobilitazione dei lavoratori,
per la salvaguardia del sito produttivo e
per la difesa di tutti i posti di lavoro. I
lavoratori hanno deciso di organizzare
per il 23 ottobre una nuova
manifestazione a Roma, in occasione
dell'incontro che si terrà tra le parti
sociali, l'azienda e le Istituzioni presso il
Ministero delle Attività Produttive.

Il fatturato del commercio elettronico in
Italia è pari a 5 miliardi di euro, ovvero
circa l’1% del commercio complessivo. Il
giro d’affari dei contenuti multimediali a
pagamento totalizza invece circa 3,4
miliardi (quasi il 30% del mercato
tradizionale di riferimento) mentre supera
il miliardo il mercato della pubblicità su
piattaforme digitali (circa il 12% del
totale). Il dato emerge da una ricerca del
Politecnico di Milano.

A.MERLONI, IL 23 OTTOBRE
MANIFESTAZIONE A ROMA

FATTURATO DA 5 MILIARDI
PER L’E-COMMERCE IN ITALIA

■ / Milano

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Fiom, Fim e Uilm hanno ritenuto «negativa» la posizione del-
l’Ilva in risposta alle richieste sindacaliper il rinnovodel contrat-
to integrativo, in particolare per le questioni riguardanti il sala-
rio. «L’azienda - affermano i sindacati - imputa alle prevedibili
prospettive di rallentamento economico, derivante dalla crisi fi-
nanziaria, l’impossibilità di erogare significativi incrementi sala-
riali, non tenendo in nessun conto i record produttivi di fattura-
to e di utili realizzati nell’ultimo quadriennio e fino, almeno, al
primosemestre di quest’anno.»«Sugli altri punti previsti in piat-
taforma, - continuano- si sonoregistratealcuneaperturedaveri-
ficare nel prosieguo della trattativa, ma per Fiom, Fim, Uilm na-
zionali è determinante un cambiamento dell’atteggiamento
aziendale sulle richieste salariali». Le paerti hanno fissato per
martedì 28 ottobre un nuovo incontro che sarà preceduto dalla
riunione del coordinamento sindacale Ilva che, nel pomeriggio
di lunedì 27, valuterà dettagliatamente tutte le risposte azienda-
li. Nel frattempo Fiom, Fim e Uilm fanno appello ai lavoratori di
tutti i siti Ilva per sostenere con forza la piattaforma.

Le banane in monopolio: per questo
pagheranno una multa di 60,3 milioni
di euro. Lo ha deciso l’antitrust europeo
dopo una inchiesta su Chiquita, Dole
e Wiechert ( per Del Monte). Salvata
Chiquita per la collaborazione fornita.
Valore del commercio 2 miliardi e mezzo

BRUNO UGOLINI

INTEGRATIVO ILVA
L’azienda respinge le richieste del sindacato

ECONOMIA & LAVORO

Domani sciopero generale
dei sindacati di base

Il governo a caccia
di lavoro e sindacati

Foto di Gabriella Mercadini

■ Loscioperogeneralenaziona-
le di 24 ore indetto da Cub, Co-
bas e Sdl per domani, 17 ottobre,
riguarderàtutte lecategoriedei la-
voratori pubblici e privati. Que-
ste le modalità.
Ferrovie. Addetti agli impianti
fissi e uffici: intera giornata; re-
stante personale: dalle 9.01 alle
17.00.
Aerei. Otto ore, dalle 10.00 alle
18.00 (tranne personale di terra
non soggetto alla 146/90).
Navi. Dalle ore 8.00 alle 16.00.
Bus, tram, metrò. Sarò artico-
latoalivelloterritorialecol rispet-
to delle fasce protette, che varia-
no da città a città.
Vigilidel fuoco. Turnisti: dalle

10 alle 14; personale a servizio
giornaliero: intera giornata.
Sanità.Dall’iniziodelprimotur-
no alla fine dell'ultimo turno. Sa-
ranno garantiti i servizi minimi
essenziali, le emergenze e i con-
tingenti minimi stabiliti in ogni
azienda.
Pubblica amministrazione
(Scuola,Università,Ministeri,En-
tiLocali,Parastato,AgenzieFisca-
li): intera giornata.
La manifestazione nazionale si
terrà a Roma, con un corteo che
partirà alle ore 10.00 da piazza
della Repubblica, percorrerà via
Cavour,viaMerulana,vialeMan-
zoni,viaEmanueleFilibertoe ter-
minerà in Piazza San Giovanni.
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Bond, debiti e banche
il lato oscuro della moda

■ di Gianluca Lo Vetro / Milano

«La finanza non è la soluzione ai
problemidellamoda:allabasede-
ve esserci sempre un solido piano
industriale». Parola di Massimo
Ferretti, amministratore delegato
del gruppo Aeffe (Alberta Ferretti,
Moschino e Gaultier). Anche il
mondo dello stile fa i conti con i
crack delle banche che a pioggia
generano una svolta epocale del
settore.
SestilisticomeArmanigodonodi
una liquidità netta di 373 milioni
di euro (264mln nel 2006), Prada
ha un debito a lungo termine di
327 mln (scadenze a settembre
2009e luglio2010)dasommarea
10mlndi leasinge170mlndesti-
natiadassorbirsientro l’anno.To-
tale: 507 milioni di euro suddivisi
tra un pool di banche, tra le quali
Unicredit. C’è di più. La holding
olandesedella famiglia di Patrizio
Bertelli (marito di Miuccia Prada)
haundebitodi593mlncheaddi-
zionato a quello di Prada fa salire
l’esposizione a 1,1 miliardi di eu-
ro. «Ma non bisogna confondere
le due cose», puntualizza il grup-
po.Fattostache laholdingdiBer-
tellidetiene il95%diPrada,men-
tre il restante5%èdi IntesaSanpa-
olo. Colpa di questi numeri se si
vocifera dell’ingresso di un socio
nellagriffechehanuovamenteri-
mandato la quotazione in Borsa?
«Non siamo a conoscenza di un
simile piano», replicano.
Nel frattempo Billy Ngok, chair-
man della China’s Hembly Inter-
nationalHoldingsLtd, leadernel-
la distribuzione fashion della Re-
pubblica Popolare, sta conducen-
do una due diligence per l’ingres-
so nellaPA Investments, alla qua-
lefacapoil60%diItHolding(Fer-
rè, Malo tricot, Just Cavalli e Gal-
liano), gruppo molisano di Toni-
noPerna. Quest’ultimo ha un de-
bito di 318 milioni comprensivo
dei185mlndiunbondinscaden-
za nel 2012. Mentre, PA Invest-
ments che prende nome dalle fi-

glie di Tonino Perna, Pamela e
Alessandra, ha un finanziamento
di 136,5 mln di euro erogato da
Efibanca (scadenza 2012).
Simili esposizioni a domino oltre
a spiegarecomelacrisi diunasin-
gola banca sia diventata quella
del sistema bancario, impongo-
noun quesito: cosa succederà ora
chesichiudonoirubinettidelcre-
dito?«Se l’aziendaèsana–rispon-

de Perna – non ci sono problemi.
Ma nel rischio si possono fare so-
lo ipotesi. Mentre, tante certezze
stanno diventando precarietà. Se
calano i consumi e si limano i
margini,nonresta che contrarre i
costiproduttiviedirappresentan-
za. Un po’ come le famiglie italia-
neche oltre adimezzare levacan-
ze, diminuiscono il riscaldamen-
to».

Massimo Ferretti non si preoccu-
pa dell’esposizione del suo grup-
po, «proporzionata al giro di affa-
ri:50,6mlndieuroperunfattura-
todi146,5milionidieuronelpri-
mo semestre 2008». Semmai, si
chiede«comepotrannonasceree
crescere piccole imprese fra tante
difficoltà di credito». La risposta
potrebbe essere «la politica dei
piccoli passi senza debiti» del

gruppo Blufin di Carpi (Blumari-
ne e Blugirl) con un fatturato di
108 milioni di euro (102 mln nel
2007). «Al 31 dicembre 2007 –
quantifica Gianguido Tarabini,
amministratoreunico– avevamo
una liquidità di circa 9,5 mln di
euro». «Per ora – incalza Ferretti –
bisogna verificare se i compratori
potranno mantenere gli stessi rit-
mi di acquisto e soprattutto se re-

steranno solventi».
Puntointerrogativovitaleper il si-
stema, anche perchè parallela-
mente continuano le aperture a
raffica delle boutique, pianificate
primadellacrisi.Nelprimotrime-
stre 2008, per esempio, Gucci ha
accusatouncalodellevenditedel
3,3% rispetto allo stesso periodo
del 2007. Per contro, continuano
le inaugurazioni di punti vendita

GG: Macao, Auckland, Budapest
e Praga che si sono aggiunti ai
241 già esistenti a giugno di que-
st’anno. Pericolosa sperequazio-
netraincrementodell’offertaeca-
lo della domanda? «Abbiamo co-
struito una società su consumi
più alti – ammette Perna –. Ora
dobbiamo vedere quali quote ci
riassegna questa svolta».
Alla revisione/riduzione dei con-
sumi non si sottrae nemmeno
l’Est, principale riferimento del-
l’exportper ilmade inItaly.«Ban-
che e privati – continua Ferretti –
hannointeressi trasversali e inter-
nazionali: crollati in sequenza,
dall’America al mondo. Dunque,
anche in Russia prevedo una sta-
bilizzazione del mercato».Colpa
di tante incertezze se nelle mai-
son si consumano bruschi divor-
zicomequellotra ladesignerAles-
sandraFacchinettie lamaisonVa-
lentino? «Chi investe – risponde
Perna–devemetterea redditove-
locemente. Ormai le scadenze so-
no scandite dai bilanci trimestra-
li, non più annuali. Il giudice su-
premoè ilmercatoconloscontri-
no». Certo, in tal modo non c’è
tempo di far crescere un talento.
In fin dei conti Dolce e Gabbana,
i più giovani stilisti, sono su piaz-
zadaoltrevent’anni. «Maloroso-
nopartiti da zero – ribatte Perna –
senza spese, rischiando solo il lo-
ro talento.Mentre, i grandibrand
internazionalidevonofare i conti
con un mondo, dove tutto è di-
ventato più grande e più diffici-
le».
Morale? «Dobbiamo presidiare il
know how industriale tipico del-
l’Italia – sostiene Ferretti – senza
demandare le produzioni a terzi:
mantenendo le quote di qualità
massima. È il nostro plus per il fu-
turo». Altro che finanza... «Anzi –
conclude Tarabini – proprio un
certo tipo di speculazioni sono la
parte malata della moda e del ca-
pitalismo».

■ di Eugenio Giudice / Torino

MERCATO «Meglio di così non

possiamo fare», dice Sergio Mar-

chionne: la Fiat galleggia in un

mercato europeo dell’auto che af-

fonda per il quinto mese consecu-

tivo e aumenta così la sua quo-

tadimercato.Lacrisi finanziaria interna-
zionale e la conseguente stretta sui pre-
stiti al consumodannoun’altrabottaad
unadomandagiàmoltoincrisi. InEuro-
pa il calo delle vendite a settembre è sta-
todell’8,2%, (eaparitàdigiorni lavorati-
vi sarebbe stato di circa il doppio, avver-
tonogli esperti) laFiathapersol’1,4%fa-
cendo così salire la sua fetta di vendite al
7,7% contro il 7,1 di dodici mesi prima.
Masull’ondadiquestidati il titoloscivo-
la in Piazza Affari dalla quota psicologi-
ca degli 8 euro.

«Gli impegni che abbiamo preso nel
2004 li abbiamo rispettati tutti - ribadi-
sce l’amministratore delegato Fiat - Ab-
biamo confermato i target 2008 e ora
stiamoanalizzandoil2009».Leprevisio-
nirestanofosche.SecondoilCentroStu-
diPromotor, infatti, l’impattopsicologi-
codellacrisi iniziatanegliUsasaràanco-
ra particolarmente forte in ottobre. E lo
scenario dei mesi successivi, avvisa Csp,
è condizionato dalla reale efficacia delle
misureadottate per fronteggiare l’emer-
genza. «Anche il progressivo sgonfia-
mento dei prezzi dei carburanti e il ve-
nir meno, per l’immediato, di preoccu-
pazioni per una crescita esplosiva del
prezzo del greggio non stanno avendo
effettidi stimolosulladomanda», sotto-
linea Promotor. Osservando nel detta-
glio quanto è accaduto in settembre ri-
salta qualche differenza tra le varie case
automobilistiche.Ilmercatosegnacom-
plessivamente 1,3 milioni di nuove im-

matricolazioni. Meglio di Fiat fa
Volkswagen, grazie alla spinta di Audi,
che aumenta le vendite dell’1%, e così
anche Mazda (+0,3%) e Suzuki (+1,1%).
Negativa invece la performance di Psa
(-9,1%), Ford (-12%), Gm (-18,7%), Re-

nault (-4,9%), Bmw (-15,7%). Il Lingot-
tovameglioinEuropa(+33%)cheinIta-
lia. Soddisfazioni dal marchio Fiat e da
quelloLanciachesegnalaunbalzodivo-
lumi del 5,7%. Per il primo la quota pas-
sa dal 5,6% al 6,2% (con una crescita di
0,6 punti percentuali), per il secondo, la
quota si attesta allo 0,8%, increscita del-
lo 0,1%.
«Quando i mercati calano - osserva Lo-
renzo Sistino, numero uno del brand
Fiat Auto - a nessun costruttore fa piace-
re.Noicerchiamosempredi fare ilmassi-
mo e i risultati arrivano». Per cercare di
tenere la barra in questo mercato turbo-
lento, Fiat ha deciso di giocare con più
determinazionelacartadeiveicoli abas-
so impattoambientaleoltrechepiùeco-
nomici dal punto di vista della gestione.
E proprio ieriha presentato la versione a
metano della sua auto più venduta, la
Grande Punto Natural Power, che, pro-
dotta a Melfi, ha richiesto un investi-
mento di 25 milioni di euro. Il modello,
(disponibile dal prossimo week end ad

un prezzo base di 12mila euro) ha una
motorizzazione di 1400 cc e quattro po-
sti. Sistino ha ricordato che grazie anche
al successo del modello a metano della
Panda,checopreormai il30%delleven-
dite complessive di questa vettura Fiat,
questi tipidimotorizzazione(chepreve-
dono anche l’alimentazione a benzina)
copronoil 3,3% del mercato italiano e si
prevede che nel 2009 saliranno al 5%.
La Fiat detiene l’87% del mercato italia-
no a metano, che nel 2007 ha toccato le
60milaunità, siapprestaachiudere l’an-
no a quota 90mila e dovrebbe toccare
nel 2009 le 120-130mila unità. Fiat auto
dovrebbe raggiungere le 75mila vetture
quest’anno e 100mila il prossimo, com-
prese 40mila Grande Punto Np. Il mo-
dellopresentatoieri emette115gdiCo2
achilometro,(contro i134grammidella
suasorellaa benzina)e il costodelcarbu-
rante consente risparmi del 66% sulla
benzina. In Italia ci sono attualmente
630 impianti di distribuzione del meta-
no, ne sono previsti altri 105.

Il mercato dell’auto continua a sgonfiarsi, la Fiat galleggia
Vendite in caduta per il quinto mese consecutivo. Marchionne: più di così non possiamo fare

Sale ancora la tassa di imbar-
coper ipasseggeriAlitalia: ilbal-
zello, che originariamente era
fissato a un euro e che durante
l’esame del Senato era salito a
due, ora passa a 3 euro. È quan-
to prevede un emendamento
delgovernoaldecreto leggeAli-
talia approvato ieri dalle com-
missioniTrasportieAttivitàpro-
duttive della Camera.
Ideputatihannodato ilvia libe-
ra anche alle altre modifiche al
decreto legge: è stato soppresso
il cosiddettoemendamentosal-
va-manager, che avrebbe per-
messodi "salvare" imanagerdei
recenti crac finanziari, ed è sta-
to approvata la novità relativa
allapossibilitàdapartedelcom-
missario di vendere - oltre alla
azienda - anche i contratti, ad
esempio con le agenzie di viag-
gi, e i beni, come gli aerei consi-
derati in eccedenza rispetto alle
esigenze della nuova compa-
gnia.

Nuovo intervento del-
l’Enel nel campo del-
l’energia rinnovabile. È
stato firmato ieri tra il co-
lossoelettricoe il comune
di Portoscuso, in Sarde-
gna, un accordo di pro-
grammaper larealizzazio-
ne di nuove iniziative in-
dustrialia favoredellosvi-
luppo economico del-
l’area,conparticolare rife-
rimento alle fonti rinno-
vabili.
La principale iniziativa
previstadall’accordo, rife-
risce una nota, è la realiz-
zazione nell’area indu-
striale del comune di un
campo eolico per una po-
tenza complessiva di cir-
ca 90 mw, costituito da
39 aerogeneratori di ta-
glia 2,3 mw, che saranno
forniti all’Enel dalla Sie-
mens.

ALITALIA
Ok all’aumento a 3 euro
della tassa d’imbarco

ECONOMIA & LAVORO

ENEL
Accordo in Sardegna
per le fonti rinnovabili

La crisi finanziaria
impone nuovo
rigore, soprattutto
alle imprese già
molto indebitate

Foto di Mustafa Quraishi/Ap

Prada rinvia per
l’ennesima volta
l’approdo in Borsa
Voci, smentite
di un nuovo socio

Sergio Marchionne Foto Lapresse
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Cambi in euro

1,3625 dollari -0,013

138,1800 yen -3,070

0,7761 sterline -0,005

1,5425 fra. svi. -0,010

7,4539 cor. danese +0,001

24,7580 cor. ceca +0,147

15,6466 cor. estone +0,000

8,6035 cor. norvegese +0,166

9,8413 cor. svedese +0,164

1,9571 dol. australiano +0,050

1,5833 dol. canadese +0,018

2,1744 dol. neozelandese +0,000

263,0000 fior. ungherese +13,000

3,5192 zloty pol. +0,049

A
A2A 2746 1,42 1,39 -3,34 -54,17 7188 1,34 3,12 0,0970 4442,46

Acea 19903 10,28 10,22 2,00 -27,61 451 9,02 14,43 0,6200 2189,07

Acegas-Aps 9925 5,13 5,07 -2,33 -22,44 10 4,69 6,98 0,3000 281,82

Acotel 106766 55,14 52,95 -7,88 -33,71 12 50,48 88,78 0,4000 229,93

Acq. Potab. 2920 1,51 1,44 -3,61 -56,05 92 1,08 3,43 0,1000 54,29

Acsm 2149 1,11 1,12 -0,36 -39,44 24 1,02 1,85 0,0550 52,03

Actelios 7917 4,09 4,04 -4,90 -39,04 84 3,93 7,84 0,1500 276,74

Aedes 1097 0,57 0,53 -15,62 -83,40 936 0,41 3,41 0,2500 57,63

Aeffe 1690 0,87 0,87 -2,57 -66,84 128 0,81 2,63 0,0200 93,70

Aem To 2542 1,31 1,30 1,88 -48,83 1048 1,18 2,59 0,0850 968,39

Aerop. Firenze 32917 17,00 17,00 -2,75 -5,71 0 15,03 18,09 0,1800 153,59

Aicon 1082 0,56 0,55 -1,69 -73,75 581 0,47 2,13 - 60,89

Alerion 971 0,50 0,50 -4,25 -28,72 352 0,48 0,76 0,0050 200,70

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 10375 5,36 5,25 -4,72 -39,14 2534 4,86 8,80 0,5000 4536,15

Amplifon 2689 1,39 1,34 -6,82 -60,20 386 1,26 3,57 0,0400 275,61

Anima 2680 1,38 1,38 -0,22 -35,93 225 1,04 2,16 0,1400 145,32

Ansaldo Sts 15831 8,18 8,01 -5,91 -5,48 390 7,17 10,94 0,2000 817,60

Arena 83 0,04 0,04 -4,27 -66,67 1882 0,04 0,15 0,0413 34,67

Ascopiave 2465 1,27 1,28 -0,16 -24,27 102 1,04 1,82 0,0600 298,41

Astaldi 6781 3,50 3,44 -4,45 -32,07 493 3,23 6,11 0,1000 344,68

Atlantia 26345 13,61 13,25 -4,67 -46,96 1678 12,82 25,65 0,3700 7778,71

Auto To-Mi 12561 6,49 6,41 -4,62 -56,71 150 5,89 14,99 0,4000 570,86

Autogrill 12888 6,66 6,61 -1,20 -42,03 1326 5,92 11,57 0,3000 1693,29

Azimut H. 9848 5,09 5,06 -3,53 -42,78 916 4,18 8,89 0,1500 726,33

B
B. Bilbao Viz. 22145 11,44 11,41 - -32,04 0 10,25 16,83 - -

B. Carige 3390 1,75 1,68 -7,25 -46,83 2276 1,75 3,29 0,0800 2827,36

B. Carige risp 3911 2,02 2,00 -5,52 -37,23 6 1,84 3,25 0,1000 354,04

B. Desio 9664 4,99 4,98 -2,56 -29,80 15 4,54 7,11 0,1050 583,95

B. Desio r nc 9432 4,87 4,70 -2,08 -30,41 2 4,42 7,00 0,1260 64,31

B. Finnat 1282 0,66 0,64 -2,00 -24,28 172 0,58 0,87 0,0200 240,19

B. Generali 7277 3,76 3,75 -3,87 -44,56 100 3,25 6,78 0,1800 418,31

B. Ifis 13021 6,72 6,73 -1,09 -24,90 14 6,01 10,52 0,3000 230,66

B. Intermobiliare 5904 3,05 3,05 -1,74 -57,13 15 2,95 7,11 0,4000 474,95

B. Italease 8520 4,40 4,18 -4,37 -53,62 3024 3,08 9,49 0,7800 740,98

B. Popolare 18102 9,35 9,04 -7,80 -38,03 5132 8,21 15,09 0,6000 5987,86

B. Profilo 1281 0,66 0,64 -8,77 -65,49 172 0,60 1,92 0,0800 84,48

B. Santander 21305 11,00 11,13 -2,94 -24,56 4 9,50 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 21504 11,11 11,00 -5,14 -33,11 3 10,49 16,60 0,5600 73,30

B.P. Etruria e L. 10332 5,34 5,24 -3,34 -41,74 31 4,70 9,16 0,3000 401,38

B.P. Intra 27491 14,20 14,33 0,54 25,99 31 9,54 14,90 0,1000 799,22

B.P. Milano 9077 4,69 4,60 -4,09 -48,91 3252 3,80 9,18 0,4000 1945,68

B.P. Spoleto 11821 6,11 6,15 -0,05 -34,11 1 4,89 9,27 0,3900 133,57

BasicNet 2370 1,22 1,18 -4,90 -41,29 155 1,06 2,29 0,0650 74,66

Bastogi 3348 1,73 1,69 -5,68 66,36 44 0,75 4,94 - 30,75

BB Biotech 95497 49,32 49,90 1,80 -4,12 0 43,80 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 360 0,19 0,18 -13,50 -71,81 720 0,16 0,66 - -

Beghelli 1149 0,59 0,58 -7,58 -48,43 123 0,50 1,18 0,0200 118,72

Benetton 11848 6,12 5,95 -6,69 -48,88 289 5,36 11,97 0,4000 1117,81

Beni Stabili 1030 0,53 0,53 -4,51 -28,82 1237 0,46 0,78 0,0320 1019,17

Bialetti 867 0,45 0,44 -2,30 -72,84 0 0,41 1,65 - 33,59

Biesse 11618 6,00 5,74 -4,19 -53,75 72 4,73 14,78 0,4400 164,36

Boero 46470 24,00 24,00 - -6,25 0 21,20 29,50 0,4000 104,17

Bolzoni 3623 1,87 1,91 0,68 -51,52 114 1,61 3,86 0,1200 48,63

Bon. Ferraresi 55745 28,79 28,16 -2,02 -18,95 2 27,43 39,44 0,1800 161,94

Brembo 12322 6,36 6,20 -4,54 -41,99 112 5,49 10,97 0,2800 425,02

Brioschi 448 0,23 0,23 -3,49 -52,37 171 0,20 0,49 0,0038 182,19

Bulgari 10225 5,28 5,10 -7,39 -44,53 1446 4,63 9,52 0,3200 1585,85

Buongiorno Spa 1185 0,61 0,59 -2,87 -69,97 438 0,52 2,19 - 65,10

Buzzi Unicem 18472 9,54 8,89 -11,35 -49,16 533 8,54 19,21 0,4200 1577,43

Buzzi Unicem r nc 13107 6,77 6,63 -1,53 -45,88 150 5,63 12,96 0,4440 275,58

C
C. Artigiano 4252 2,20 2,20 -1,52 -25,45 36 2,07 3,05 0,2130 625,40

C. Bergam. 47555 24,56 24,90 1,06 -15,54 2 20,83 30,72 0,9000 1516,01

C. Valtellinese 11401 5,89 5,80 -4,04 -34,99 205 5,06 9,09 0,3400 1100,79

Cad It 9755 5,04 4,95 -3,96 -50,20 7 4,44 10,12 0,7000 45,24

Cairo Comm. 3911 2,02 2,00 -3,25 -52,80 34 1,87 4,32 4,0000 158,25

Caltagirone 6068 3,13 3,14 0,97 -48,87 4 2,77 6,13 0,0800 376,46

Caltagirone Ed. 4905 2,53 2,60 1,13 -43,10 8 2,37 4,45 0,2000 316,63

Cam-Fin. 907 0,47 0,45 -8,03 -63,77 182 0,41 1,33 0,1400 172,19

Campari 9871 5,10 5,00 -0,76 -22,73 571 4,54 6,60 0,1100 1480,46

Cape Live 1013 0,52 0,52 -2,55 -41,86 10 0,46 0,90 - 26,58

Carraro 5666 2,93 2,87 -6,54 -57,38 149 2,59 6,87 0,1650 122,89

Cattolica Ass. 54738 28,27 27,75 -3,07 -18,53 31 26,40 35,14 1,5500 1456,25

Cdc 2709 1,40 1,39 -1,14 -60,62 9 1,18 3,89 0,5600 17,16

Cell Therapeutics 543 0,28 0,27 -13,63 -97,95 2959 0,28 13,67 - -

Cembre 6487 3,35 3,33 -2,29 -46,78 21 3,26 6,52 0,2600 56,95

Cementir Hold 5294 2,73 2,71 -4,70 -54,66 166 2,52 6,37 0,1200 435,03

Cent. Latte To 4333 2,24 2,20 1,06 -41,99 31 1,95 3,86 0,0500 22,38

Chl 450 0,23 0,23 -3,25 -57,27 398 0,20 0,54 - 32,44

Ciccolella 1816 0,94 0,89 -10,88 -68,15 82 0,76 3,02 0,0516 169,29

Cir 2016 1,04 1,01 -3,08 -59,02 1565 0,89 2,54 0,0500 823,61

Class 1576 0,81 0,81 -2,76 -42,47 101 0,67 1,43 0,0100 83,51

Cobra 4235 2,19 2,15 -3,10 -65,70 12 1,99 6,38 - 45,99

Cofide 884 0,46 0,44 -5,62 -57,98 487 0,40 1,09 0,0150 328,18

Cr Valtel w09 2089 1,08 1,06 -2,20 -36,75 0 1,02 1,71 - -

Credem 9548 4,93 4,87 -2,60 -47,99 261 4,69 9,48 0,3600 1393,17

Crespi 1152 0,60 0,58 -5,73 -38,78 4 0,56 0,97 0,0350 35,70

Csp 1825 0,94 0,93 -3,74 -48,97 11 0,90 1,85 0,0600 31,35

D
D'Amico 3385 1,75 1,69 -6,02 -36,80 182 1,48 2,77 0,2334 262,11

Dada 13784 7,12 7,19 -2,48 -56,52 31 6,78 16,37 - 115,40

Damiani 2238 1,16 1,15 -1,63 -68,86 44 1,16 3,71 - 95,49

Danieli 26484 13,68 13,08 -6,25 -35,14 122 10,86 27,36 0,0800 559,15

Danieli r nc 14634 7,56 7,33 -8,34 -52,33 328 6,68 17,38 0,1007 305,53

Data Service 2906 1,50 1,47 -6,06 -66,50 6 1,38 4,48 0,5200 15,04

Datalogic 11383 5,88 5,89 -1,17 -1,69 12 5,49 6,27 0,0700 343,61

De' Longhi 3902 2,02 2,10 3,81 -46,58 54 1,69 3,85 0,0600 301,24

Dea Capital 2467 1,27 1,27 0,88 -40,10 271 1,21 2,13 - 390,62

Diasorin 24242 12,52 12,42 -3,71 -4,30 138 10,96 15,10 0,1000 688,60

Digital Bros 5755 2,97 2,91 -2,74 -42,24 4 2,53 5,28 0,0800 41,94

Digital M. Techn. 27803 14,36 14,38 1,03 -58,73 24 12,41 34,79 - 162,33

Dmail Gr. 8789 4,54 4,69 2,87 -51,50 10 4,36 11,08 0,1000 34,72

Ducati 3181 1,64 1,64 -0,30 10,49 184 1,02 1,85 - 548,68

E
Ed. Espresso 2684 1,39 1,34 -5,51 -53,69 448 1,19 2,99 0,1700 567,20

Edison 2074 1,07 1,04 -3,88 -49,98 3738 0,93 2,21 0,0500 5548,97

Edison r 2581 1,33 1,29 -5,51 -33,71 12 1,12 2,03 0,0800 147,42

Eems 2649 1,37 1,34 -1,62 -65,77 140 1,14 4,00 - 58,14

El.En 36249 18,72 18,78 0,95 -29,83 1 17,39 27,32 1,1000 90,32

Elica 2566 1,32 1,31 -3,47 -61,22 27 1,24 3,42 0,0482 83,90

Emak 7501 3,87 3,81 -1,68 -25,43 9 3,52 5,26 0,2200 107,13

Enel 10725 5,54 5,31 -8,94 -31,58 62887 4,65 8,20 0,4900 34262,75

Engineering I.I. 31158 16,09 15,73 -3,04 -41,12 1 15,22 27,33 0,5200 201,15

Eni 30032 15,51 15,15 -5,82 -38,01 28045 13,69 26,94 0,6500 62123,12

Enia 9588 4,95 4,98 -2,51 -57,53 191 4,47 11,66 0,2000 534,18

Erg 18956 9,79 9,15 -6,77 -25,14 1008 8,88 15,68 0,4000 1471,63

Erg Renew 2308 1,19 1,16 -7,92 -59,93 108 1,12 2,98 0,0207 113,09

Ergo Previdenza 8423 4,35 4,35 0,07 9,19 69 2,97 4,46 0,1740 391,50

Ergy Capital 959 0,50 0,50 -3,60 - 18 0,44 1,77 - 36,35

Ergy Capital w11 248 0,13 0,13 -6,97 - 68 0,10 0,54 - -

Esprinet 5865 3,03 2,96 -4,05 -63,45 97 2,33 8,29 0,1550 158,73

Eurofly 987 0,51 0,50 -0,36 -75,21 231 0,38 2,06 - 14,52

Eurotech 5067 2,62 2,53 -4,28 -47,53 110 2,33 5,55 - 92,94

Eutelia 886 0,46 0,44 -4,50 -86,57 79 0,37 3,41 - 29,94

Everel Group 350 0,18 0,18 -1,24 -54,28 61 0,14 0,40 0,0516 17,63

Exprivia 1634 0,84 0,80 -8,15 -55,15 111 0,64 1,97 - 42,80

F
FastWeb 31675 16,36 16,06 -2,51 -34,41 94 13,20 25,67 3,7700 1300,67

Fiat 15541 8,03 7,73 -4,58 -54,66 22584 6,72 17,70 0,4000 8766,38

Fiat priv 8134 4,20 4,00 -5,21 -71,25 973 3,40 14,61 0,4000 433,93

Fiat r nc 8142 4,21 4,07 -2,00 -71,35 1205 3,63 14,68 0,5550 336,03

Fidia 7259 3,75 3,58 -10,40 -52,70 35 2,79 9,32 0,1400 19,21

Fiera Milano 9546 4,93 4,90 -0,43 3,86 26 3,77 10,22 0,3000 207,79

Fil. Pollone 784 0,40 0,40 0,50 -44,96 36 0,31 0,76 0,0500 4,31

Finarte C.Aste 455 0,24 0,23 -2,54 -56,34 4 0,22 0,54 0,0362 11,77

Finmeccanica 27700 14,31 13,98 -3,52 -34,44 1203 14,07 22,35 0,4100 6083,33

FMR Art'é 10291 5,32 5,33 -1,71 -33,60 0 4,85 8,00 0,2500 19,03

Fondiaria-Sai 26717 13,80 13,68 -1,91 -50,77 347 12,65 29,69 1,1000 1717,61

Fondiaria-Sai r nc 19305 9,97 9,95 -0,07 -48,46 90 7,86 19,88 1,1520 424,34

FullSix 4173 2,15 2,20 1,80 -64,94 30 1,93 6,15 - 24,10

G
Gabetti Prop. S. 2717 1,40 1,41 -2,97 -38,11 42 0,97 2,27 0,0700 73,66

Gasplus 13000 6,71 6,70 -0,45 -3,23 116 5,71 8,17 0,2400 301,52

Gefran 6794 3,51 3,48 -2,77 -32,31 5 3,08 5,18 0,2500 50,53

Gemina 940 0,49 0,47 -2,91 -59,25 4488 0,41 1,20 0,1000 713,59

Gemina r nc 1394 0,72 0,72 -10,00 -35,14 24 0,60 1,11 0,0500 2,71

Generali 42346 21,87 21,68 -0,73 -28,72 7060 19,98 31,43 0,9000 30839,19

Geox 11530 5,96 5,82 -4,51 -56,22 684 5,54 13,60 0,2400 1543,32

Gewiss 6012 3,10 3,09 -5,99 -35,71 34 3,04 4,83 0,1000 372,60

Grandi Viaggi 1616 0,83 0,83 -4,30 -45,19 50 0,77 1,52 0,0300 37,56

Granitifiandre 7968 4,12 4,02 -5,90 -52,35 9 4,12 8,64 0,1500 151,69

Gruppo Coin 3855 1,99 2,00 -2,20 -63,83 68 1,91 5,50 - 263,09

H
Hera 3344 1,73 1,66 -5,03 -43,17 889 1,44 3,04 0,0800 1783,54

I
I. Lombarda 320 0,17 0,17 - 29,44 473 0,10 0,17 - 678,61

Ifi priv 13380 6,91 6,86 -1,31 -69,94 547 5,49 22,99 0,6300 530,70

Ifil 4672 2,41 2,32 -7,94 -61,95 3368 2,41 6,34 0,1000 2506,17

Ifil r nc 4058 2,10 2,05 -8,11 -64,13 60 1,79 5,84 0,1207 78,35

Ima 26031 13,44 13,46 -2,18 -4,67 8 12,20 15,07 0,8500 458,44

Imm. Grande Dis. 2533 1,31 1,31 0,46 -36,81 398 1,08 2,52 0,0560 404,50

Immsi 1429 0,74 0,73 -1,07 -43,08 268 0,57 1,30 0,0300 253,35

Impregilo 4252 2,20 2,14 -4,00 -52,22 3405 2,04 4,60 0,0300 883,80

Impregilo r nc 12131 6,26 6,27 -3,51 -33,63 1 6,26 9,68 0,0404 10,12

Indesit Comp. 13856 7,16 7,19 1,97 -32,94 255 6,20 10,67 0,5090 813,14

Indesit r nc 13416 6,93 6,99 5,83 -48,06 0 5,71 13,34 0,5270 3,54

Intek 857 0,44 0,44 -3,26 -36,72 1691 0,44 0,71 0,0250 154,00

Intek r nc 1517 0,78 0,78 - -23,21 0 0,76 1,09 0,0724 11,89

Interpump 8314 4,29 4,13 -3,19 -38,76 106 3,67 7,01 0,2000 330,00

Intesa Sanp. r nc 4531 2,34 2,24 -9,11 -52,06 8103 1,93 4,88 0,3910 2182,03

Intesa Sanpaolo 6394 3,30 3,27 -5,41 -37,53 100093 2,84 5,29 0,3800 39126,50

Inv e Sviluppo Med 1704 0,88 0,88 -6,38 - 2 0,88 1,15 - 44,63

Invest e Svil w09 22 0,01 0,01 -1,79 -67,89 0 0,01 0,04 - -

Invest. e Svil. 186 0,10 0,10 -1,35 -45,20 338 0,08 0,19 0,0362 23,24

Ipi Spa 3977 2,05 2,05 1,94 -44,80 64 1,74 4,83 0,5000 83,77

Irce 3350 1,73 1,75 -0,79 -34,32 2 1,71 2,82 0,0500 48,66

Isagro 6444 3,33 3,29 -4,72 -32,71 50 2,10 6,28 0,3000 58,41

It Holding 571 0,29 0,27 -2,98 -72,43 2352 0,22 1,09 0,0258 72,46

It Way 8117 4,19 4,25 1,50 -42,66 4 3,75 7,36 0,1300 18,52

Italcementi 16878 8,72 8,70 -3,24 -39,66 530 7,66 14,45 0,3600 1543,93

Italcementi r nc 12576 6,50 6,77 2,73 -39,60 73 5,83 10,75 0,3900 684,78

Italmobiliare 63684 32,89 32,02 -7,54 -47,54 8 29,48 67,33 1,6000 729,59

Italmobiliare r nc 56442 29,15 28,62 -5,95 -39,51 4 24,98 48,19 1,6780 476,40

J
Juventus FC 1474 0,76 0,74 -3,92 -21,30 105 0,66 1,11 0,0120 153,42

K
K.R.Energy 670 0,35 0,35 -1,04 -8,68 317 0,23 0,39 - 304,43

Kme Group 1086 0,56 0,56 -3,46 -62,08 1161 0,55 1,48 0,0400 132,09

Kme Group rsp 1771 0,91 0,91 -8,50 -39,39 8 0,88 1,51 0,1086 17,45

KME Group w09 181 0,09 0,10 - -64,55 0 0,08 0,26 - -

L
La Doria 2091 1,08 1,08 - -34,98 1 1,00 1,70 0,0444 33,48

Landi Renzo 6454 3,33 3,22 1,48 44,35 634 2,28 4,88 0,0550 374,96

Lavorwash 3098 1,60 1,60 1,59 -6,60 2 1,31 1,85 0,0200 21,33

Lazio 801 0,41 0,41 1,85 42,16 162 0,25 0,48 - 28,02

Lottomatica 31937 16,49 15,99 -4,58 -32,81 419 15,25 25,01 0,8250 2509,84

Luxottica 29369 15,17 14,92 -1,24 -29,02 969 13,39 21,37 0,4900 7025,66

M
Maffei 3749 1,94 1,93 -6,72 -25,82 2 1,81 2,78 0,1000 58,08

Maire Tecnimont 3952 2,04 1,99 -7,32 -43,04 937 1,80 4,62 0,0700 658,22

Management e C 978 0,51 0,49 -5,50 -31,76 95 0,44 0,78 - 236,67

Marcolin 2492 1,29 1,25 -5,97 -30,92 38 1,20 1,86 0,0290 79,97

Mariella Burani 29309 15,14 15,25 0,83 -19,08 29 13,12 18,71 0,1600 452,71

Marr 8477 4,38 4,37 -2,82 -38,28 45 4,29 7,32 0,4000 291,25

Mediacontech 5410 2,79 2,75 -5,04 -65,79 1 2,79 8,17 0,6000 25,93

Mediaset 7915 4,09 3,99 -5,00 -40,02 4830 3,85 6,82 0,4300 4828,86

Mediobanca 17306 8,94 8,86 -0,86 -36,46 2277 8,48 14,07 0,6500 7329,66

Mediolanum 6510 3,36 3,32 0,73 -37,98 1740 2,43 5,42 0,1150 2454,58

Mediterr. Acque 5121 2,65 2,61 -3,30 -37,82 4 2,27 4,25 0,0600 202,83

Meliorbanca 5542 2,86 2,87 0,45 -19,40 3 2,46 3,57 0,1300 361,36

Mid Ind Cap w10 543 0,28 0,33 - -71,55 0 0,28 0,99 - -

Mid Industry Cap 29044 15,00 15,00 - -31,82 0 15,00 22,00 0,2284 57,00

Milano Ass 5133 2,65 2,60 -0,57 -49,97 591 2,43 5,30 0,3400 1199,23

Milano Ass r nc 5265 2,72 2,66 1,22 -48,19 22 2,46 5,25 0,3600 83,58

Mirato 11987 6,19 6,15 0,57 -25,86 1 6,00 8,40 0,4800 106,49

Mittel 5156 2,66 2,63 -1,68 -48,47 13 2,66 5,17 0,1500 187,75

MolMed 2629 1,36 1,34 -5,31 - 38 1,36 2,15 - 141,87

Mondadori 5859 3,03 3,01 7,27 -46,01 1584 2,54 5,79 0,3500 785,03

Mondo TV 8200 4,24 4,18 -2,97 -63,19 3 3,99 11,51 0,3500 18,65

Monrif 991 0,51 0,51 -1,39 -43,26 21 0,43 0,90 0,0240 76,74

Monte Paschi Si 3036 1,57 1,55 -2,64 -47,15 8717 1,53 2,97 0,2100 8613,00

Montefibre 608 0,31 0,31 -7,72 -46,38 116 0,24 0,63 0,0300 40,82

Montefibre r nc 628 0,32 0,32 -5,85 -42,73 63 0,28 0,61 0,0440 8,43

MutuiOnline 6938 3,58 3,57 -1,60 -16,94 6 3,15 4,78 0,0917 141,57

N
Negri Bossi 1149 0,59 0,60 0,22 -26,90 87 0,38 0,82 0,0400 26,15

Negri Bossi w10 97 0,05 0,05 -7,96 -80,26 74 0,04 0,28 - -

Nice 4980 2,57 2,53 -4,05 -30,41 13 2,28 3,70 0,0682 298,35

O
Olidata 1025 0,53 0,50 -9,45 -47,47 85 0,40 1,06 0,0440 18,00

Omnia Network 912 0,47 0,46 -7,07 -77,39 108 0,42 2,10 - 12,22

P
Panariagroup I.C. 5013 2,59 2,59 -0,35 -41,27 23 2,46 4,41 0,1500 117,42

Parmalat 3013 1,56 1,56 1,36 -38,57 20073 1,38 2,53 0,0770 2595,07

Parmalat w15 1619 0,84 0,83 -2,91 -49,66 19 0,73 1,66 - -

Permasteelisa 19043 9,84 9,86 1,33 -29,34 20 8,67 14,92 0,3000 271,45

Piaggio 3055 1,58 1,58 -1,06 -32,27 789 1,02 2,33 0,0600 624,95

Pininfarina 9687 5,00 5,00 -2,59 -63,34 12 4,59 14,80 0,3400 46,61

Pirelli & C r nc 664 0,34 0,34 -0,76 -43,75 157 0,29 0,62 0,0728 46,24

Pirelli & C R.E. 14005 7,23 6,93 -5,78 -71,79 110 5,82 27,43 2,0600 308,11

Pirelli & C. 656 0,34 0,33 -4,08 -42,30 15831 0,29 0,59 0,0160 1772,47

Poligr. Ed. 911 0,47 0,47 -2,14 -57,73 3 0,46 1,11 0,2634 62,11

Poligrafica S.F. 20238 10,45 10,22 -2,63 -36,31 4 8,76 17,86 0,3615 12,48

Poltrona Frau 1940 1,00 1,00 -0,40 -53,37 126 0,88 2,15 0,0200 140,28

Premafin 2672 1,38 1,41 -2,08 -29,23 304 1,12 1,95 0,0150 566,27

Premuda 2238 1,16 1,16 -2,02 -28,42 72 1,10 1,62 0,0600 162,72

Prima Ind. 24087 12,44 12,10 -2,43 -54,88 9 11,21 30,24 0,6500 79,62

Prysmian 23570 12,17 12,28 -2,14 -25,39 1106 10,37 18,60 0,4170 2197,79

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 573 0,30 0,30 -2,39 -43,16 21 0,30 0,52 0,0517 15,38

RCS Mediag. r nc 1956 1,01 1,01 -2,99 -54,79 22 0,88 2,23 0,1300 29,64

RCS Mediagroup 2701 1,40 1,39 -1,35 -52,70 349 1,18 2,95 0,1100 1022,07

RDB 4860 2,51 2,50 -3,85 -20,09 15 1,98 3,14 0,1000 115,11

Recordati 8239 4,25 4,17 -4,34 -31,69 133 3,83 6,31 0,2150 886,30

Reno De Medici 367 0,19 0,18 -7,33 -66,89 726 0,19 0,58 0,0165 71,55

Reply 32295 16,68 16,74 -3,11 -21,99 3 15,30 23,94 0,3500 151,44

Retelit 746 0,39 0,38 -4,20 -61,10 247 0,30 1,16 - 61,47

Retelit w 08-11 384 0,20 0,20 -0,20 - 74 - 0,31 - -

Ricchetti 2643 1,37 1,38 2,37 -18,89 3 1,28 1,73 0,0300 73,10

Risanamento 945 0,49 0,43 -14,00 -86,56 828 0,32 3,63 0,1030 133,90

Roma A.S. 1255 0,65 0,64 -4,79 1,46 132 0,56 1,48 - 85,88

S
Sabaf 33536 17,32 17,12 -2,68 -22,71 7 15,99 22,62 0,7000 199,76

Sadi Serv.Ind. 1905 0,98 0,97 -6,46 -50,92 28 0,95 2,00 0,0125 91,22

Saes G. 17426 9,00 8,84 -2,47 -55,67 18 8,30 21,04 1,0000 137,44

Saes G. r nc 17283 8,93 8,80 -2,62 -48,99 9 8,22 17,51 1,0000 66,59

Safilo Group 1710 0,88 0,90 11,25 -62,28 3832 0,63 2,34 0,0850 252,00

Saipem 28881 14,92 14,55 -6,35 -45,14 3638 13,31 30,44 0,4400 6581,86

Saipem r 36518 18,86 18,86 -0,74 -33,80 0 18,86 30,05 0,4700 2,82

Saras 4945 2,55 2,58 -1,26 -36,66 1559 2,32 4,09 0,1700 2428,85

Sat 19796 10,22 10,21 -1,09 -18,27 1 8,73 12,51 0,1000 100,81

Save 10040 5,18 5,18 -6,14 -51,84 23 5,14 12,05 0,4300 286,94

Schiapparelli 75 0,04 0,04 -4,22 -17,27 1860 0,04 0,05 0,0155 23,66

Seat P. G. 140 0,07 0,07 5,22 -73,13 209574 0,06 0,27 0,0070 594,33

Seat P. G. r 151 0,08 0,08 5,83 -70,70 2332 0,06 0,27 0,0015 10,59

Sias 9581 4,95 4,73 -9,28 -51,96 335 4,44 10,30 0,3250 1125,67

Snai 5290 2,73 2,71 -1,92 -47,23 243 2,34 5,18 0,0387 319,17

Snam Rete Gas 7840 4,05 4,09 1,82 -6,19 7688 3,88 4,64 0,2100 7921,65

Snia 495 0,26 0,25 -7,39 -63,97 478 0,23 0,71 0,0487 36,17

Snia w10 27 0,01 0,01 -9,33 -59,42 385 0,01 0,03 - -

Socotherm 4577 2,36 2,27 -8,41 -63,29 189 1,95 6,44 0,0500 91,13

Sogefi 3756 1,94 1,94 -0,56 -54,78 66 1,66 4,68 1,4000 225,33

Sol 6823 3,52 3,46 -3,43 -29,14 12 3,40 5,05 0,0810 319,63

Sole 24 Ore 5824 3,01 3,00 -5,16 -46,64 53 2,61 5,64 0,1208 130,35

Sopaf 471 0,24 0,23 -9,98 -45,97 267 0,18 0,51 0,0620 102,73

Sorin 1204 0,62 0,61 -4,54 -53,51 201 0,56 1,36 - 292,41

Stefanel 888 0,46 0,45 -1,92 -59,68 132 0,32 1,14 0,0400 74,54

Stefanel r 6196 3,20 3,20 - -27,69 0 3,20 4,43 0,0750 0,32

STMicroelectr. 12665 6,54 6,22 -9,53 -32,88 8831 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 31381 16,21 15,83 -7,77 -22,60 0 13,57 24,46 1,1694 28,72

Telecom I. Media 193 0,10 0,09 -6,78 -57,64 1432 0,08 0,24 0,1643 328,88

Telecom Ita Med. r nc 192 0,10 0,10 -0,31 -55,00 101 0,08 0,22 0,1679 5,44

Telecom Italia 1739 0,90 0,86 -4,11 -57,30 126901 0,76 2,14 0,0800 12014,62

Telecom Italia r 1253 0,65 0,61 -5,37 -59,75 29108 0,55 1,61 0,0910 3900,71

Tenaris 18853 9,74 9,15 -11,39 -35,58 4871 9,45 23,62 0,2500 -

Terna 4442 2,29 2,27 -2,11 -17,75 11617 2,17 2,93 0,1510 4590,08

Tiscali 1604 0,83 0,79 -3,71 -54,64 9137 0,67 2,64 - 510,87

Tod's 68892 35,58 35,65 0,03 -26,04 21 30,11 48,11 1,2500 1084,51

Trevi 20147 10,40 10,49 -1,82 -14,27 340 8,65 17,45 0,1000 665,92

Trevisan Comet. 2498 1,29 1,31 -1,28 -60,49 134 1,06 3,33 0,0700 36,39

Txt e-solutions 10409 5,38 5,33 -3,60 -58,59 6 4,67 15,96 0,4000 14,10

U
UBI Banca 26118 13,49 13,42 -3,09 -27,87 1948 12,58 18,70 0,9500 8621,44

Uni Land 1585 0,82 0,79 -9,56 -77,27 513 0,61 3,80 0,0010 103,52

Unicredito 4976 2,57 2,48 -8,07 -54,15 210243 2,35 5,70 0,2600 34301,45

Unicredito r 5900 3,05 3,03 -4,89 -47,69 30 2,85 5,88 0,2750 66,14

Unipol 2759 1,43 1,45 -0,62 -29,33 5029 1,21 2,02 0,4161 2108,84

Unipol priv 1832 0,95 0,91 -8,63 -47,64 5974 0,81 1,81 0,4213 862,23

V
V.d. Ventaglio 510 0,26 0,26 1,39 -47,36 458 0,24 0,51 0,0700 33,56

Vianini I. 3888 2,01 2,00 -2,44 -39,86 2 2,01 3,38 0,0400 60,45

Vianini L. 10545 5,45 5,41 -8,42 -51,21 79 5,14 11,16 0,1300 238,52

Vittoria 17920 9,26 9,25 -0,52 -23,02 2 8,54 14,21 0,1700 304,01

W
w Inv e Svil Med 11 76 0,04 0,04 9,72 - 0 0,03 0,25 - -

Warr Intek 11 155 0,08 0,08 -4,53 -34,80 8 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7286 3,76 3,67 -0,41 -19,56 74 3,56 5,02 0,2180 301,04

Zucchi 2808 1,45 1,45 - -56,06 3 1,40 3,30 0,0300 35,35

Zucchi r nc 4550 2,35 2,35 - -32,86 0 2,35 3,84 0,0300 8,05

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Valfrutta, lo storico marchio
cooperativo dei prodotti
ortofrutticoli trasformati, passa
anche al fresco. Un pool di
consorzi, tra cui Conserve Italia,
detentrice del marchio, ha
costituito la società consortile
“Valfrutta fresco” che si
propone di commercializzare
entro cinque anni 50 mila
tonnellate di prodotti
ortofrutticoli freschi e di quarta
gamma (verdura e frutta fresca
pronti al consumo) per un
volume d'affari superiore agli 80
milioni (43 milioni per il fresco

e 40 per la quarta gamma) e di
investire 15 milioni in attività
di promozione. Il nuovo
consorzio, presentato in una
conferenza stampa a Bologna, è
composto da Apo Conerpo
(con una partecipazione del
52,5%), Agrintesa (30,6%), Fruit
Modena Group (6,7%),
Conserve Italia (5%), Cepal
(3%) Italfrutta (2,2%), consorzi
che complessivamente
associano 55 cooperative e
vantano 20 mila soci, 34 mila
ettari di terreni coltivati per una
produzione di un milione di
tonnellate di prodotti
ortofrutticoli freschi.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Torna la paura sulle Borse,
Piazza Affari compresa, dopo
un avvio di settimana
all’insegna degli acquisti. Il
Mibtel ha ceduto il 4,95%,
scivolando sotto i 17mila punti
a 16.840, l'S&P/Mib il 5,33% a
22.221 punti, l'All Stars il
2,88%. A livello di settori
particolarmente colpiti
finanziari, tecnologici,
minerari, energetici, utilities e
industriali. Fra le blue chip
maglia nera per Tenaris (meno
11,6%), seguita da Stm (meno
9,3%) penalizzata anche da un

report di Merrill Lynch che ha
tagliato il rating. In forte calo
Enel (meno 8,9%), Saipem
(meno 6%) ed Eni (meno
5,8%). Fra i finanziari maglia
nera per Unicredit che ha
ceduto l'8,1% a 2,485 euro con
scambi pari all'1,57% del
capitale, seguita da Banco
Popolare (meno 7,8%), Intesa
Sanpaolo (meno 5,4%) e
Alleanza (meno 4,7%).
Pesanti Bulgari (meno 7,4%),
L'Espresso (meno 6%),
Mediaset (meno 5%) e Fiat
(meno 4,8%) tornata sotto gli 8
euro a 7,71. In controtendenza
Mondadori (più 8,65%).

Finmeccanica e Drs
Technologies hanno ricevuto
l'approvazione da parte del
Committee on Foreign
Investment in the United States
(Cfius) per procedere
all'annunciata acquisizione di
Drs Technologies da parte di
Finmeccanica. Lo rende noto
un comunicato congiunto delle
due società. Come annunciato
lo scorso 12 maggio 2008 -
ricorda la nota - Finmeccanica e
Drs hanno raggiunto un
accordo in base al quale
Finmeccanica acquisirà Drs per

un importo di 81 dollari per
azione: l'approvazione da parte
del Cfius era una delle
condizioni necessarie per poter
procedere all'acquisizione.
L'operazione continua ad essere
soggetta alle condizioni stabilite
per transazioni di questo tipo e
la sua conclusione è attesa nei
tempi previsti. Drs, con sede a
Parsippany, New Jersey, è un
fornitore leader di prodotti
integrati, servizi e supporto alle
forze militari, alle agenzie
governative e ai maggiori
appaltatori in tutto il mondo,
che si avvale di circa 10.500
addetti.

Profondo rosso

Il Gruppo Artemide,
nei primi 9 mesi, ha
registrato un incremento
del fatturato dell'11,2% e
del 12,6% considerato
anche il contributo di
Nord Light, entrata nel
gruppo nel mese di luglio.
Nel solo terzo trimestre
2008 il gruppo ha segnato
una crescita dei volume
d'affari a cambi costanti
del 13,1%.

Illy, la storica azienda
di caffè triestina, potrebbe
essere quotata in Borsa.
Ne ha parlato, a margine
della presentazione del
libro sui 150 anni della
Sutter, altro esempio
italiano di imprenditoria
familiare di successo, l’ad
Andrea Illy.

Wells Fargo, la banca
americana che ha
sconfitto Citigroup nel
controllo di Wachovia, ha
reso noto di aver assistito
nel corso del terzo
trimestre a un calo degli
utili del 23%, causa le
perdite legate agli
investimenti effettuati sulle
società finanziarie in
difficoltà. La società di
San Francisco ha
guadagnato così 1,64
miliardi di dollari, o 49
centesimi per azione,
contro i 2,17 miliardi, o 64
centesimi per azione,
dello stesso periodo
dell'anno precedente.

Coca Cola, il colosso
delle bevande
analcoliche, ha riportato
utili in aumento del 14%
nel terzo trimestre del
2008, grazie soprattutto
all'aumento del volume
delle vendite sui mercati
internazionali. Gli utili
sono stati pari a 1,89
miliardi di dollari, o 81
centesimi per azione,
contro gli 1,65 miliardi di
dollari, o 71 centesimi per
azione, dello stesso
periodo di un anno fa. Il
giro d'affari è stato pari a
8,39 miliardi di dollari, in
crescita del 9,1% rispetto
allo stesso periodo del
2007. Da notare gli ottimi
risultati in Asia e Africa
(+17%) e America Latina
(+24%). In Nord America
le vendite sono invece
calate del 2 per cento.

Jp Morgan, colosso
finanziario americano, ha
assistito nel corso del
terzo trimestre a un calo
degli utili netti pari
all'84%, causa l'impatto
di svalutazioni per un
valore di 3,6 miliardi di
dollari e perdite per 640
milioni di dollari legate alla
sua acquisizione di
Washington Mutual,
avvenuta lo scorso mese.
Su base netta gli utili si
sono attestati a 527
milioni di dollari, o 11
centesimi per azione,
contro i 3,4 miliardi, o 97
centesimi per azione, del
terzo trimestre del 2007.

Piquadro, società di
pelletteria di design
quotata a Piazza Affari,
punta sull'India e prevede
un piano di aperture di 16
punti vendita monomarca
nei prossimi cinque anni,
in joint venture con Dlf
Building India, azienda nel
settore real estate .

Salto nel fresco
Valfrutta

Via libera in Usa
Finmeccanica
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IL CASO L’Eliseo interviene dopo le contestazioni all’Inno, interpretato da una cantante tunisina naturalizzata

Marsigliese vilipesa, Sarkozy attacca il calcio francese

Amelia 6,5: non è raffinato, e
manca di confidenza nelle
uscite. Ma su Vucinic e
Jovetic salva il risultato, a
terra e in volo.
Zambrotta 6: se c’è il
pallone, se la cava, ovunque.
Ma nel presidio è timido.
Chiellini 5,5: Vucinic segna,
e potrebbe farne altri due. Il
livornese non ha colpe
specifiche, ma da quelle parti
c’era comunque lui.
Cannavaro 6: Si arrangia,
anche con le cattive.
Dossena 5,5: ha libertà ma
non porta a casa niente.
(Bonera 6: deve proteggere,
cerca di non sbagliare)
Gattuso 5: perso nel palleggio
di Boskovic e Jovetic.
De Rossi 5,5: centrocampo
troppo leggero, non può
rimediare a tutto. E il miglior
passaggio lo fa a...Vucinic.
Aquilani 7,5: Nelle praterie
dimentica di faticare, ma la
qualità della partita azzurra è
tutta sua. (Perrotta sv)
Pepe 6,5: il più continuo
all’attacco. Poi cala.
Gilardino 5,5: sembra un
match facile, si rilassa, perde
di vista la porta.
Di Natale 6: nell’uno contro
uno è micidiale, nel resto è
marginale. (Quagliarella sv)
Lippi 7: Partita fluida, i suoi
non riescono a governarla ma
sanno interpretarla. Classifica
ottima, e trenta gare senza
sconfitte, come accadeva 70
anni fa.  m.buc.

Doppietta di Aquilani
Il Mondiale più vicino
Lippi eguaglia Pozzo
Battuto il Montenegro (2-1), fischi all’inno
Da ct a ct: una serie di trenta partite utili

LA PRIMA doppietta in azzurro di Alberto

Aquilani consente all'Italia di battere 2-1 il

Montenegro e a Lippi di eguagliare il record

di Vittorio Pozzo con 30 partite utili. Per i cam-

pioni del mondo, sali-

ti a quota 10, grazie

allo 0-0 in Geor-

gia-Bulgaria si fa tut-

ta in discesa la strada verso il Suda-
frica. Rispetto all'ordinata ma po-
co incisivaprovadi Sofia, aLecce il
ct ha cambiato un solo interprete,

ma la scelta è stata azzeccata per-
ché Aquilani è stato il match win-
ner.Stavolta,però, il tridenteoffen-
sivo ha saputo pungere, con un Di
Natale molto più attivo e pericolo-
so, Pepe che ha messo lo zampino
nella rete dell'1-0 e Gilardino che
ha fatto gran movimento, pur re-
stando a bocca asciutta. In mezzo
al campo e dietro, però, gli azzurri
si sono segnalati per alcuni perico-
losi cali di concentrazione e han-

no sofferto molto nel finale: una
dormita di Chiellini ha regalato
l'1-1 a Vucinic, ma se in Bulgaria
Amelia era rimasto inoperoso, ieri
il portiere del Palermo ha dovuto
sfoderare alcuni interventi impor-
tanti su Vucinic, oltre a un salva-
taggio di Zambrotta. Negli ultimi
ventiminuti gli azzurri sono visto-
samente calati, confermando che
il secondo impegno in quattro
giorni risultacomplicatodagestire
sul piano atletico. Dopo gli inci-
dentie lavergognadiSofia, la sera-
ta di Lecce non era iniziata bene,
con fischi durante l'inno del Mon-
tenegro, per fortuna subito coperti
dagliapplausidel restodellostadio
ViadelMareedegliazzurri incam-
po e in panchina. La partenza del-
la formazionediLippièstataamil-
leall'ora,condueoccasionineipri-
mi cento secondi con Dossena e

Gattuso. Il Montenegro, incapace
di superare la metà campo, veniva
castigato al minuto 8, con Aquila-
ni bravo a sfruttare il tiro-cross di
Pepe non trattenuto dal portiere,
per infilareinrete.Subitodopo,pe-
rò, l'Italia commetteva l'errore di
calare i ritmi e l'attenzione, Zam-
brotta salvava sulla linea sullacon-
clusionediZverotic, masubitodo-
po Vucinic, su assist del fiorentino

Jovetic, saltava Chiellini in veloci-
tà e con un bel diagonale superava
Amelia. L'Italia usciva dal torpore,
tornava a farsi pericolosa con Di
Natale e Aquilani e al 28' proprio il
centrocampista della Roma firma-
va il nuovo vantaggio, con la deci-
sivadeviazionediTanasijevic.Nel-
laripresavedendoisuoi indifficol-
tà, Lippi metteva dentro Bonera al
posto di Dossena per rafforzare la

corsiasinistra: lacombinazionero-
manistaAquilani-De Rossi si vede-
va negare il gol solo dal palo, ma il
finaleeradisofferenzapergliazzur-
ri, con Amelia sugli scudi.
Gruppo 8: Georgia-Bulgaria 0-0,
Irlanda-Cipro1-0, Italia-Montene-
gro 2-1.
Classifica: Italia 10; Irlanda 7;
Bulgaria 3; Georgia e Montenegro
2; Cipro 1

LacoraggiosaLaam, inpiedi inmezzoal-
lo Stade de France, ha cantato comun-
que a cappella con l’intensità che le è
consueta. Ha detto poi: «Mi sono un po’
incavolata, anche se me l’aspettavo e mi
eropreparata. Inogni casosono stata fie-
ra di essere là», e se ne è andata con un
sorriso. Alcuni altri, invece, l’hanno pre-
sa molto sul serio.
Per esempio Nicolas Sarkozy, che ieri ha
convocato all’Eliseo Jean Pierre Escalet-
tes, presidente della Federazione di foot-
ball francese, «in seguito agli scandalosi
incidenti accaduti martedì sera allo Sta-
de de France in occasione del match
Francia-Tunisia», come recitava un cor-
rucciatocomunicatodell’Eliseo.L’hapre-
sa molto sul serio anche il premier Fil-
lon, che ha definito «ingiuriosi» i fischi
ed ha aggiunto: «In questi casi bisogna
interrompere la partita», subito smenti-
to dal vicepresidente della FFF Noel Le

Graet:«Sarebbestatounerrore interrom-
pere il match. Mi spiace per i fischi, ma
bisogna giocare sempre». Il ministro del-
loSport, madameRoselyne Bachelot, e il
suosottosegretarioBernardLaportesi so-
no dichiarati «choccati» dall’evento. La-
portesi è spintoaproporrechegli incon-
tri con squadre maghrebine «non si fac-
ciano piu a Parigi», dove i malumori del-
le banlieues hanno modo di concentrar-
si più che altrove. In un simile coro non
poteva mancare il lugubre proclama di
Le Pen: «Quei fischi testimoniano il falli-
mentodell’integrazionedellemasse stra-

niere». Anche l’opposizione ha voluto
mettere le cose in chiaro conparole poli-
ticallycorrect: «I fischi sono inaccettabili
- ha detto Razzy Hammadi, dell’ufficio
politico del Ps - anche se i francesi di ori-
ginemaghrebinasonotroppospessovit-
time di discriminazioni e molestie poli-
ziesche». Il meno turbato è apparso Ray-
mond Domenech, la faccia tosta piu to-
sta di Francia: «Ho applaudito la cantan-
te, e il fattoche all’uscita del tunnel i gio-
catori uscissero affiancati, uno per Paese.

E’stato un gran momento di fraternità,
ero emozionato. Per il resto, io sono un
po’sordo». Sordo e vittorioso per tre a
uno; così evita il licenziamento e rimane
allenatore. Insomma uno psicodramma
nazionale. È questione di cuore: quello
dei ragazzi delle banlieues batte testarda-
mente per il Paese che era stato di mam-
ma e papà, o dei nonni. Francia matri-
gna,voglionodirequei fischi.Franciado-
ve siamo per i casi della vita e non per
scelta, Francia che non ci ama e che noi

non amiamo. Era già accaduto, puntual-
mente.Francia-Algerianel2001,conLio-
nel Jospinprimoministrorigidointribu-
na come un baccalà davanti all’insulto
fatto all’inno nazionale. Francia-Maroc-
co nel novembre del 2007, stesso copio-
ne. Di nuovo ieri sera, e non solo contro
l’inno. Anche il nome di Hatem Ben Ar-
fa è stato copiosamente fischiato. È figlio
digenitori tunisini, la federazione tunisi-
na lo voleva, ma lui ha optato per la ma-
glia nazionale dei «bleues» di Benzema e
Henri.Unacolpa,agliocchidimolti tifo-
si dello «Stade de France». La conclusio-

ne della riunione convocata all’Eliseo da
Sarkozy è la seguente: ogni match nel
corso del quale si fischierà la Marsigliese
sarà immediatamente sospeso, e i mem-
bri del governo presenti se ne andranno
seduta stante. Si suppone che si parli di
match amichevoli, perché altrimenti la
Francia non passerebbe piu un turno di
qualificazione. Il ministro degli Interni,
signora Michèle Alliot Marie ha chiesto
al prefetto della Seine Saint Denis «di se-
gnalare ufficialmente gli oltraggi all’in-
nonazionale,checostituisconoundelit-
to, al procuratore della Repubblica». In
modo che sia la legge ad occuparsi di
quei mascalzoni che osano fare un simi-
le sfregio. Così vanno le cose, nella Fran-
ciadellebanlieues, ilverotalloned’Achil-
lediSarkozy,piùasuoagioconlecrisige-
orgiana e finanziaria che con i ragazzi
che sciamano vocianti e disordinati la
domenica sugli Champs Elysées.

Grande prima mezz’ora dell’Italia Under
21 in Israele nel ritorno dello spareggio
per la fase finale dell’Europeo di categoria
(andata: 0-0). Una strepitosa doppietta di
Balotelli consente agli azzurrini di andare
subito 2-0. Nella ripresa Israele accorcia
con Tamuz, che si fa parare un calcio di
rigore ma insacca sulla respinta. Al 30’
contropiede degli azzurrini e gol di Abate:
3-1. Gli azzurrini si qualificano alla fase
finale dell’Europeo di categoria.

Il GP di Francia, già in calendario per il 2009
rischia di sparire. La Formula Uno potrebbe
salutare Magny Cours: la federazione francese
dell’automobile, vista la crisi economica, ha
rinunciato al suo ruolo di promotore finanziario
del gp. Il progetto a cui la Francia sta lavorando
è portare la Formula 1 a EuroDisney dal 2010

BAGGIO: «TOTTI PUÒ RECUPERARE...»
ZARATE? «HA QUALITÀ INCREDIBILI»

Roberto Baggio ancora in campo per
beneficenza. Dopo l’apparizione a Firenze
per Borgonovo e la Sla, è testimonial della
campagna per la lotta contro la fame nel
mondo, organizzata dalle Leghe europee di
calcio e dalla Fao. Occasione per parlare del
campionato. Carezze per Totti: «Dopo
subisci un intervento non è facile recuperare
al 100%, ci vuole tanto tempo e purtroppo
c’è anche l’età da considerare». Belle parole
per Mauro Zarate: «Ha qualità incredibili».

Aquilani e Dossena festeggiano il primo gol degli azzurri nella partita di ieri sera contro il Montenegro

■ di Massimo De Marzi / Lecce

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

UNDER 21, VITTORIA 3-1 IN ISRAELE
BALOTELLI SUPER, AZZURRI IN FINALE

LO SPORT

Record e primato
Il migliore è Lippi
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Bianco
& Nero

Il pugno chiuso, stretto in un guanto
nero, puntato verso il cielo di Città del
Messico. Scalzi i piedi, segno di pover-
tà, e chinata la testa, a indicare soffe-
renza e sdegno. Così, quarant’anni fa,
Tommie Smith e John Carlos denun-
ciarono al mondo, dall’alto del podio
olimpico, le tribolazioni, in patria, de-
gli afro-americani. Scrisse di Smith e
Carlos, pochi anni più tardi, Arthur
Ashe, il grande tennista e giornalista
nelle cui vene scorreva identico san-
gue:«Il lorogestoèstatounfarodi spe-
ranza e d’ispirazione per un’intera ge-
nerazione».
Tommie Smith e John Carlos erano
due superbi atleti. In quel giorno d’ot-
tobre avevano appena vinto, rispetti-
vamente, la medaglia d’oro e di bron-
zo dei 200m. E col tempo di 19”83,
Smith s’era anche aggiudicato - all’im-
pressionante velocità di km. 37,139
l’ora - il nuovo record del mondo no-
nostante gli ultimi venti metri li aves-
secorsiabracciaalzate, insegnodigiu-
bilo. Ma per quanto grande fosse stata
la sua impresa atletica, e strabiliante la
rimontasuCarlos (chegli stavadavan-
ti di un paio di metri sino a metà del
rettilineod’arrivo),essavennequasidi-
menticata davanti alla potenza del
messaggio e alla rabbiosa reazione del
potere sportivo, politico, mediatico.
SmitheCarlos furonocacciati,nelvol-
gere di ventiquattro ore, dal Villaggio
Olimpico.Fu ilCIO, il Comitato Inter-
nazionale Olimpico, a capo del quale

stava Avery Brundage, un americano
che aveva chiuso gli occhi, nella sua
ispezione per i Giochi di Berlino ’36,
davanti alla persecuzione nazista degli
ebrei, a pretendere l’immediato allon-
tanamento dei due campioni. La col-
pa di Smith e Carlos? Aver propagan-
dato «domestic political views», opi-
nioni di politica interna.
Tommie Smith e John Carlos erano
cresciuti sulle sponde opposte degli
Stati Uniti: vicino a Fresno, in Califor-
nia, il primo; a New York, il secondo.
Ma si erano trovati assieme al College,
il San Jose State, dove li allenava una
celebrità: Bud Winter. Sempre al San
Jose State insegnava sociologia il pro-
fessorHenryEdwards,cheavevaappu-
rato come il razzismo fosse rampante,
intutti gli aspettidellavita del campus
e nel trattamento che gli atleti di colo-
rericevevano.Edwardserastatonomi-
nato a capo dell’«Olympic Commit-
tee for Human Rights», dove sedeva,
fra gli altri, Martin Luther King. Delle
loro varie richieste, da portare avanti
con una minaccia di boicottaggio
olimpico, una colpiva in particolar

modo: la rimozione da presidente del
CIO di Avery Brundage, per i suoi at-
teggiamenti «anti-semitici e contro gli
afro-americani».
È fuor di dubbio che Henry Edwards
siastato, inpoliticaesociologia, ilmae-
stro di Smith e Carlos, proprio come
BudWinter lo fu inatletica.Edèaltret-
tanto certo che i due allievi, nella loro

carriera sportiva e in quella, assai più
lunga, di portavoce di un nuova lotta
di liberazione, ne abbiano onorato gli
insegnamenti.
Chi scrive conosce e frequenta, di tan-
to in tanto, sia Tommie Smith che
JohnCarlos. L’ultimo incontro risale a

meno di un anno fa, in occasione del
Gala dell’Atletica a Montecarlo. Inevi-
tabilmente, ildiscorsoerascivolatosul-
la disputa che da anni divide Smith da
Carlospropriomentre,nell’immagina-
rio collettivo e non solo, i due riman-
gono legati in modo inestricabile. La

disputa nasce dalle autobiografie, che
entrambi hanno pubblicato qualche
anno or sono.
In quella di Tommie Smith - «The Si-
lente Gesture», la Protesta Silenziosa -
si dice, più o meno espressamente,
che è Carlos ad aver bisogno di Smith,
e non viceversa. Smith esprime anche
disappunto a che John non abbia ter-

minato,dopo il ’68 (a differenza di lui)
gli studiuniversitarie infine sidoman-
daperchéCarlossia statointrodottoal-
la «Hall of Fame», nonostante non ab-
bia mai vinto un titolo olimpico o sta-
bilito un record del mondo (in verità,
lo stabilì con 19”92 sui 200: non ven-
ne però omologato per l’uso di una
scarpetta dichiarata fuori legge dalla

IAAF). Nella autobiografia di Carlos -
«Why», perché, pubblicata nel 2001 -
c’è un’affermazione altrettanto stupe-
facente: si sostiene, difatti, che lui,
John, dette («gave») a Tommie il titolo
olimpico.
Anche quel pomeriggio di un anno or
sono, Tommie e John si rinfacciarono
lerispettiveaffermazioni.Carlosdicen-
do a Smith che non poteva tollerare
che lui fosse stato contrario alla sua in-
troduzione nella «Hall of Fame»; Tom-
miereplicandoaJohnchequelpresun-
to «regalo» era un insulto inaccettabi-
le.Maaldi làdel contrasto, ciòche col-
piva era il persistere, tra i due, della cer-
tezza d’essere stati, entrambi, protago-
nisti d’un momento indimenticabile,
nella storia d’America e dell’umanità.
In verità, sia Tommie Smith che John
Carlos,63e62anni,continuanoadin-
terpretare un’epoca in cui resistenza,
protestae fortedenunciaeranoildove-
re dei coraggiosi. Oggi, tutto (o quasi)
èdiverso.Oggi,è il tempodellasperan-
za e del cambiamento. E l’uomo di
questo tempo, anche lui afro-america-
no, si chiama Barack Obama.

■ di Francesco Piccolo

La finale dei 200 metri nelle
Olimpiadi di Città del Messico
(1968) fu vinta dall’americano
TommieSmithdavantiall’austra-
lianoPeterNornanealconnazio-
nale John Carlos. Successo che
entrò nella storia per il tempo
(19”83),primouomo nella storia
a scendere sotto ai 20”, Dopo la
protesta in onore dell’«Olympic
project forhumanrights»,depre-
cata anche dal presidente Cio,
Avery Brundage, Smith e Carlos
furonosospesidallasquadraame-
ricana ed espulsi dal Villaggio
olimpico, inpatriasubironoritor-
sioni e minacce di morte. Smith
si dedicò al football americano
nei Cincinnati Bengals.

■ di Gianluca Barca*

«Credo che quella partita possa essere
considerata la dichiarazione di emanci-
pazione del 1966». Questa frase l’ha pro-
nunciataPatRiley,unodeigrandiallena-
toridibasketdagli annideiLakersdi Ma-
gic Johnson. Però Riley è stato anche un
buon giocatore della Nba, e ancora pri-
ma una speranza del basket universita-
rio. Il suo college, Kentucky, nel 1966,
avevaunadellesquadredibasketpiùfor-
tiebelledavedereditutti i tempi.E infat-
ti arrivò dritta in finale. E di quella finale
parla Pat Riley: contro un college un po’
sfigato, Texas Western, che quell’anno
avevasorpresotuttivincendoquasi tutte
le partite. La sorpresa c’è sempre, ma poi
infinale siaccontentadiperderecontro i
campioni. E invece quella volta, nono-
stante sembrasse un’impresa impossibi-
le, Texas Western vinse. Il suo titolo vie-
ne considerato una delle più grandi im-
prese dello sport di tutti i tempi, e quella
partita la più importante nella storia del
basket universitario. Un paio di anni fa,
un film di non molto successo, racconta
quella stagione e quella partita e soprat-
tutto l’allenatore dei Texas Western di El
Paso, Don Haskins. Il film si chiama
«Glory Road». Perché quella partita pas-

sata alla storia non riguarda solo il
basket,mamoltoaltro.Hoskinsvieneos-
servato mentre allena una squadra di ra-
gazzine, viene chiamato dal college del
Texas perché sembra bravo e di poche
pretese («qui da noi regna il football, la
pallacanestroè il figlio sfortunato»gli di-
ce l’amministratore tirchio). Nella realtà,
Hoskins allenava la squadra già da 5 an-
ni.Mapoichénessungiocatoreeraattrat-
to da quella università, scelse una strada
che sarebbe stata quella della Storia: re-

clutò giocatori neri. Oggi, pur conoscen-
do il lungo corso del razzismo, sembra
impossibile pensare che ci fosse un tem-
po in cui nel basket i giocatori neri non
c’erano. Erano considerati inferiori, po-
co affidabili, e non faceva piacere averli
in squadra. C’era un fenomeno qua e là,
ma gli allenatori facevano giocare pochi
minuti ai fenomeni neri, perché non fa-
ceva piacere a nessuno. E comunque,

uno, al limite, in squadra, si poteva tene-
re.Hoskinsdecisediprendernesette, set-
te su dodici. Fu uno scandalo. La prima
volta che la squadra entrò in campo e il
pubblico si rese conto che nel quintetto
c’eranobentregiocatorineri, rimaseam-
mutolito.Manellasostanza, losportsari-
specchiare bene, in scala, la vita. E poi-
ché si trattava di una piccola università
senza tradizioni, venne presa come una

stramberia. Ma tutto qui. Fino a quando
non ci si rese conto che quella squadra
composta da sette neri e cinque bianchi
vinceva partita dopo partita. Come ha
detto una volta un allenatore di football
americano: «Perdere è peggio di morire.
Perché una sconfitta te la ricordi». Gli
sconfitti si ricordano dei vincitori e per
un po’ li detestano. Se poi siamo nel
1966 e i neri sono considerati una razza
inferiore, la cosa si mette male. Il razzi-
smo diede sfogo a minacce alla famiglia

dell’allenatore, a devastazioni di camere
d’albergo, tanto che i Texas Western
spessotornavanoacasadormendosuise-
dili del pullman. E infine arrivò la finale.
Questi giocatori di basket sconosciuti si
trovavano di fronte la grande Kentucky
di Adolph Rupp, l’allenatore-mito degli
Stati Uniti. E Haskins, per la prima volta
nella storia di una finale Ncaa, schierò
un quintetto di soli neri. E vinse. E vinse
non solo per i cittadini di ElPaso, ma per
tutti i neri d’America incollati alla tv a
guardare la dichiarazione di emancipa-
zione del 1966. Da quella sera, è cambia-
to tutto. Uno spartiacque messo in piedi
da un allenatore di un gioco che, per
quanto affascinante, era solo un gioco.
Molti anni dopo, nel suo film «Fa la cosa
giusta», Spike Lee si siede accanto a un
bianco al tavolo del bar, e gli chiede di
elencare chi sono i più grandi giocatori
di basket. E l’elenco comprende in prati-
ca tuttineri, con l’eccezionedi LarryBird
(mailpersonaggiodi SpikeLeenonèper
niente d’accordo su Larry Bird). Erano
passati venti anni dalla vittoria dei Texas
Western, e il basket era completamente
cambiato. La società americana era cam-
biata; ma un po’ di meno.

LA GARA
Il record nei 200 metri
e poi l’espulsione

LO SPORT

Dal loro esempio di lotta
in un’epoca in cui era
dovere protestare alla sfida
di un altro afro-americano
il candidato Barack Obama

Quel gesto di protesta dei
due atleti americani nelle
parole del tennista Ashe
«Un faro di speranza
per un’intera generazione»

BASKET Nel 1966 il trionfo nel campionato universitario della squadra di Don Haskins: nella Ncaa che non voleva neri la vittoria nella storica partita contro Kentucky

Texas Western, un quintetto «colored» contro l’America bianca

Molti anni dopo nel film
«Fa la cosa giusta» Spike
Lee elenca i più grandi
giocatori della Nba: sono
tutti neri tranne Larry Bird

Il college vinse quasi tutti
gli incontri mandando
in campo sette giocatori
di colore e scatenando
la rabbia degli avversari

Per il regime di Pretoria, nel Sudafrica de-
gli anni sessanta, Basil D’Oliveira non
avrebbe mai dovuto diventare un gioca-
tore di cricket internazionale. Confinato
nelle «black leagues», i campionati riser-
vati a tutti coloro che non eranobianchi,
D’Oliveira avrebbe dovuto accontentarsi
di giocare con i neri, i coloured, gli india-
ni, i sanguemisti, ossia quelli ai quali la
dottrinadiT.E.Donges,ministrodegli in-
terni del governo di Pretoria, vietava dal
1956 di prendere parte a competizioni
sportive interrazziali.
BasilD’Oliveiraerauncoloured,cosìcata-
logatodalRegistrationActche il governo
sudafricanoavevaemanatonel1950divi-
dendo la popolazione del paese in tre ca-
tegorie: bianchi, Bantu (africani) e India-
ni o, appunto, «coloured». Inutile dire
che il diritto pieno di cittadinanzaappar-

teneva solo ai primi. Nonostante fosse
molto bravo, perciò, a Basil D’Oliveira
era vietatoconfrontarsi con i migliori, re-
legatoagiocare suicampidiperiferiaead
assistere ai test match internazionali dal-
la «gabbia» (The Cage), la porzione dello
stadio di Newlands, a Città del Capo, do-
vei«nonwhite»siammassanodietroil fi-
lo spinato mentre i bianchi sedevano co-
modamente in tribuna. Per questo, Basil
D’Oliveira, nel 1960, a quasi 29 anni, po-
vero incanna e con lamoglie incinta, era
emigratoaMiddleton, inInghilterra,aiu-
tatodaaltri«nonwhite»comeluiasoste-
nere le spese del viaggio. Il Middleton gli
aveva offerto un piccolo ingaggio ma il
giocatore non aveva neppure i soldi per

raggiungere l’Europa: il biglietto aereo fu
compratoconunacollettaallaqualeave-
va partecipato tutta lo comunità di Bo
Kaap, dove D’Oliveira era nato e cresciu-
to.
A Città del Capo la notizia divenne una
caso nazionale. Il problema si acuì quan-
do nel 1968, l’Inghilterra venne invitata
ad effettuare una tournee proprio in Su-
dafrica, dove D’Oliveira non era gradito,
tanto meno con la maglia di un paese
straniero.Durantel’estate, lostessogover-
nosudafricanoavevaoffertoaD’Oliveira
50milasterlineperchérinunciassevolon-
tariamenteallanazionale d’Inghilterra. Il
28agosto,quandofuannunciata lasqua-
dra per la trasferta, il suo nome nella lista

non c’era, «Bye Bye Dolly», titolarono i
giornali, i quali cominciarono a chiedere
insistentemente il perché di quell’esclu-
sione assurda. Il 16 settembre Tom Car-
twright, convocato nella formazione co-
me bowler, dovette dare forfait per infor-
tunio, lasciando vacante un posto in
squadra. Nessuno è mai stato in grado di
direse il suofuuninfortuniorealeounri-
tiro «politico». Fatto sta che a quel punto
per i selezionatori inglesi fu impossibile
non richiamare a furor di popolo D’Oli-
veirainnazionale.Ilgiornodopoilgover-
no sudafricano cancellò l’invito all’In-
ghilterra per la tournee e con quel gesto
cominciò a scavare la fossa dell’apar-
theid, sebbene ci sarebbero voluti altri
vent’anni,o più,per arrivare auna svolta
definitiva.
 * Direttore di «Allrugby»

SUD AFRICA La storia di D’Oliveira che dalle «black leagues» arrivò fino alla nazionale inglese creando un caso

La lezione di Basil, l’apartheid abbattuto a colpi di cricket

■ di Giorgio Reineri

Lo sport e il razzismo: a 40 anni dai Giochi di Città del Messico
la lezione di «quel» pugno chiuso nel mondo globale di oggi
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Bush? Al cinema non tira...

D
i stampanehaavuta.Eparecchia.Comesem-
pre accade per i nomi dell’Olimpo cinemato-
grafico. Poi qui in Italia i fiumi d’inchiostro
sonopureraddoppiatiper lepolemichesegui-
te al suo mancato approdo al Festival di Ro-
ma. Eppure W, l’ultima «creatura» di Oliver
Stone su Bush, presentata l’altra sera in pom-
pa magna a New York, non uscirà nelle no-

stre sale. Nessun distributore italiano l’ha vo-
luto. L’unica possibilità di vederlo, dunque,
saràil festivaldiTorinocheconWaprirà ibat-
tenti il prossimo 21 novembre. Un bel «col-
paccio» messo a punto dal direttore Nanni
Moretti che,evidentemente, è statopiùsoler-
te di Rondi nell’accaparrarsi il film. Mentre
quest’ultimo più avvezzo ai tempi lunghi dei
palazzi della politica (un film contro Bush
non sarebbe piaciuto al nostro premier, dico-
no i maliziosi) avrebbe visto volare al festival
diLondra la controversa pellicolaa causa del-
lo scarso tempismo.

Adesso, però, ci si mette il mercato. La vera
«censura» che tutto governa. Di fronte alla
quale neanche il nome di Stone può nulla, o
quasi.Comedel restoègiàaccaduto di recen-
teaBrian DePalmacol suoRedacted, pellicola
didenunciasulla sporcaguerra inIraq:nessu-
na uscita nei cinema italiani, ma il passaggio
su Sky.
Per il filmdi OliverStone, inparticolare, sem-
bra che a giocare contro sia proprio la sua
strettaattualità. Con le elezioni americane al-
leporteunasuauscita insala,magariall’indo-
manidella vittoriadi Obama,non farebbe al-
trochediminuire l’interessedelpubblico.Co-
sì almeno la pensano i nostri distributori.
«L’abbiamo valutato alla fine del 2007 sulla
basedellasceneggiatura.Cièsembratadiscar-
sa potenzialità al botteghino perché troppo
attaccata alla cronaca fresca, e quando si par-
la di personaggi viventi, si rischia di cadere
nellamacchietta.Poi le richiesteeconomiche
erano oceaniche», spiega Giampaolo Letta,
amministratore delegato di Medusa, il «brac-
cio cinematografico» di casa Berlusconi. Nes-
sun problema legato all’«amicizia» tra il no-

stropremiereBush,garantisce: «Lenostreva-
lutazioni si basano su altri fattori - prosegue
Letta -. Quello della politica avrebbe potuto
contare solo se il film fosse stato denigratorio
oltre i limiti della decenza. La cosa a cui biso-
gnerebbe prestare attenzione, è che in otto
mesi, inItalia,ancoranessundistributore l’ab-
bia preso. Tutti probabilmente hanno pensa-
to come noi che difficilmente si sarebbe rive-
lato un affare». Del resto Medusa non ha mai
distribuito nessun titolo di Oliver Stone, abi-
tualmente portati nelle nostre sale dalle
major. A parte gli ultimi ritratti-intervista

(quello di Arafat e di Castro) distribuiti da
Bim e Mikado. Mentre Mondadori, casa edi-
trice del premier, non si è fatta certo scrupoli
a portare in libreria i testi di un altro «nemico
giurato» di Bush, come Michel Moore, vera
gallina dalle uova d’oro.
Non diversamente da Medusa anche RaiCi-
nema ha seguito più o meno la stessa «filoso-
fia».La troppavicinanzaconleelezionie ico-
sti troppo alti richiesti per la distribuzione so-
no stati decisivi per non mettere nei listini di
01 il tanto discusso W. Intanto dagli States i
primi commenti a caldo che arrivano parla-
no di un film che ha sorpreso i media perché
fa un ritratto del presidente meno velenoso
diquantotutti siaspettassero.Si leggeaddirit-
turasul sitodiFoxNewscheBushvieneritrat-
to «più come figlio torturato da un padre do-
minante, un insignificante ingenuo che di-
venta una pedina nelle mani di più giocatori
demoniaci». Rivelando, dunque, quasi uno
«sguardocomprensivo»neiconfrontidelpre-
sidente che fra tre settimane se ne tornerà a
casa. Mentre il film su di lui invaderà i cine-
ma americani dal prossimo venerdì.

MADONNA E GUY RITCHIE DIVORZIANO
E C’È LA MAMMA DI GUY CHE INTERVIENE

E poi dicono degli italiani, frignoni e mammoni. Invece, guarda che
ti combinano gli anglosassoni a proposito di una ennesima notizia
di divorzio. Stavolta tocca alla coppia Madonna-Guy Ritchie:
dicono le agenzie che tra loro è finita e che stanno per andare
ciascuno per la sua strada, una volta smaltite alcune pratiche legali
dalle quali soprattutto il malinconico cineasta dovrebbe ricavare

qualcosa. Ammettiamo che
della vicenda non ci interessa
un bel niente ma siamo
affascinati dal fatto che,
mentre ancora si era in attesa

di una conferma ufficiale, sulla questione sia intervenuta la
mamma di Ritchie, Lady Amber Leighton, affermando che la
coppia non prevedeva di fare dichiarazioni pubbliche. La mamma è
sempre la mamma? Yes it is. In fondo Guy ha solo quarant’anni -
Madonna cinquanta ottimamente portati - e a quell’età si ha pur
bisogno di un conforto che solo chi ti ha generato ti può offrire. È
del tutto secondario che il divorzio si trasformerà presto in una
battaglia tra studi legali: a quanto pare, il ragazzo dovrebbe portarsi
a casa non meno di cinquanta milioni di sterline con le quali
potrebbe ritrovare il sorriso. Ciò che conta è cosa dirà la mamma, a
causa conclusa: sarà soddisfatta di come avranno trattato il suo
bambino? O sosterrà che quella donnaccia - tra l’altro di orgini
italiane - lo ha sfruttato? Madonna, facci la grazia: non dargli
neanche un penny a quel Michelazzo.  Toni Jop

«H
o scelto di fare Madre Coraggio a tea-
tro per rispondere al senso di frustra-
zione che ha assalito molti america-

ni di fronte alla direzione che ha preso questo
paese». Basterebbero queste parole per afferma-
re due cose: 1) Meryl Streep, oltre che una gran-
deattrice,èunadonnacoraggiosa2)GeorgeBu-
sh non è probabilmente il più grande presiden-
te nella storia degli Stati Uniti d’America, chec-
ché ne dica il suo amico Berlusconi.
È un momento di svolta nella carriera di Meryl
Streep. Inquestigiornipotetevederlaalcinema
in Mamma mia!, il musical ispirato alle canzoni
degliAbba(alcunelecanta lei,benissimo).Al fe-
stival di Roma si vedrà invece un documenta-
rio, Theatre of War, realizzato da John W. Wal-
ter durante l’allestimento del citato Madre Co-

raggio andato in scena al Public Theater di New
York nell’estate del 2006. All’epoca le cronache
riferirono di un successo personale della diva,
ma anche della perplessità di alcuni spettatori
che avevano acquistato i biglietti per Brecht
pensando di vedere Il diavolo veste Prada 2. Tro-
vavanoMadre Coraggio «prolisso e noioso». Evi-
dentementepersinoaNewYork lamemoria te-
atrale è in ribasso.
TheatreofWarpasseràaRomanellasezioneExtra
diretta da Mario Sesti: è una «zona» del festival
dove prevalgono i documentari e dove il pubbli-
co pescherà bene, alcune chicche del program-
ma si nascondono lì. Il film di Walter è un «die-
tro le quinte» molto classico, in cui Meryl Streep
si mette in gioco con il coraggio di cui sopra. In
Mammamia! il truccoe la fotografiaacolori l’aiu-
tanoafingersiunaexhippypocopiùchequaran-
tenne, in Theatre of War si fa intervistare senza

trucco, durante le prove, in bianco e nero: esibi-
sce con orgoglio il suo setto nasale deviato, che
hasemprerifiutatodioperare (alcinemaidiretto-
ridella fotografia fannoisaltimortalipernascon-
derlo) e dimostra tutti i 57 anni che aveva nel-
l’estatedel2006.MerylènataaSummit,NewJer-
sey, il 22 giugno del 1949. Alla vigilia dei 60 anni
non è solo più brava che mai: è proprio un’altra
attrice rispetto a qualche anno fa, e la possibilità
di vederla a distanza di poche ore in questi due
film è un’occasione straordinaria.
Ci spieghiamo: Meryl Streepnon ha frequenta-
to l’Actors’ Studio (ha studiato recitazione al-
l’università,aYale)maèla tipicaattrice«daMe-
todo».Èuna figliocciadiStanislavskij: lavora in
modo spasmodico sull’identificazione con i
personaggi, riesce a cambiare accento in modo
camaleontico, Questa tecnica pazzesca, spesso
super-esibita, lehafruttato l’enormitàdi14can-

didature all’Oscar (2 vittorie). Nei suoi film ha
sempre privilegiato il realismo assoluto, l’ade-
renzafisicaepsicologicaai ruoli.Daqualchean-
no ha scoperto toni che prima non aveva: il
grottesco e il «leggero», che spesso vanno insie-
me.Lasvoltaèstata la luciferinapoliticanteEle-
anor Shaw interpretata in The Manchurian Can-
didate. Poi c’è stata la comparsata canterina nel
capolavorofinalediRobertAltman,RadioAme-
rica; la super-kitsch Miranda di Il diavolo veste
Prada; e ora Mamma mia! Brecht è perfetto in
questa compagnia, perché anche Madre Corag-
gio è a suo modo un musical, e perché i musical
- con il loro anti-naturalismo - sono la cosa più
brechtiana che esista. Dopo Brecht e gli Abba, è
ufficiale una cosa che prima molti dicevano,
ma era solo «ufficiosa»: Meryl Streep può fare
qualsiasicosa.AnchevincerealtriOscar, seHol-
lywood apprezzerà la sua nuova vena.

■ di Gabriella Gallozzi

FESTA DI ROMA Alla kermesse la vedremo in «Theatre of War», documentario girato attorno all’allestimento teatrale di «Madre coraggio» che l’attrice ha interpretato

Vista in «Mamma mia», possiamo dirlo: Meryl Streep può vincere qualunque cosa
■ di Alberto Crespi

L
a vita di un presidente finisce di solito
sul grande schermo anni dopo la fine
della presidenza, ma con W, mostrato

in anteprima l’altra sera a New York, Oliver
Stone ha voluto sezionare la vita di George
W. Bush mentre il protagonista in carne e os-
sa è ancora alla Casa Bianca. Anche se per po-
co, visto che le presidenziali si svolgeranno
fra tre settimane, mentre il film esce nelle sale
Usa il prossimo venerdì. Atteso, anzi attesissi-
moW sembraaver stupito la stampaamerica-
na per i toni meno graffianti di quanto tutti si
aspettassero. Anzi, il regista sembra riservare
uno sguardo «comprensivo» verso George
«W» Bush che è il terzo presidente americano
a finire in un suo film dopo Jfk e Nixon. Sul si-
to di Fox News si loda soprattutto la bravura
dell'interprete, JoshBrolin,cheèriuscitoaren-
dereBush«vero,umanoedicolpo interessan-
te». «Penso che ci sia confusione tra simpatia
edempatia», ha spiegatoStone alla Cbs. «Em-
patia significa capire, e come sceneggiatore è
mio dovere capire, calarmi al meglio nei pan-
ni di George W. Bush». E continua: «Io non
sono un giudicema un drammaturgo. Quella
di Bush è una delle storie più incredibili degli
ultimi20 anni. Il ragazzo, che è un presidente
improbabile, ci arriva attraverso strane strade
e ha cambiato e trasformato il mondo in mo-
do inimmaginabile in questi ultimi otto an-
ni».
Stone,parlando da veteranodel Vietnam, cri-
tica laguerra in Iraqeaffermache iconflitti in
questo paese, in Afghanistan e contro il terro-
rismosono in parte causa della crisi economi-
ca,manel filmlacriticaèlasciataallospettato-
re». «Guardate il film - consiglia - e poi, quan-
do uscite fuori guardate com'è il paese oggi e
com'era otto anni fa. E arriverete alla vostra
conclusione».

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

Tra l’altro, sembra che
l’attuale presidente
degli Stati Uniti nel film
faccia solo la figura del
babbione nelle mani di
una banda di trucidoni

Nessuno lo vuole in
sala perché, par di
capire, non farebbe
cassetta. La spunta
Moretti: «W» aprirà
il festival torinese

IN SCENAIn edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

I Grandi Libri di
 

L’America
Di KENNEDY

La sfida democratica del dopoguerra

Furio Colombo

In edicola 
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Un’immagine di Bush tratta dal film di Oliver Stone (sotto a destra)

CINEMA & POLITICA Dopo

le polemiche legate al Festival

di Roma, «W», l’atteso film di

Oliver Stone non trova distribu-

zione in Italia. Medusa non lo

vuole perché non lo ritiene un

«affare». E RaiCinema neppu-

re...

Meryl Streep

USA L’altra sera anteprima
a New York. E Stone commenta

«Vedete il film
e capirete cos’è
successo al Paese»
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«N
egliultimianni sonoaumenta-
te le segnalazionicheriguarda-
noidiritti sul lavoro, ledenun-
cia di soprusi: proteste, gente
che si addolora... Certo, è an-
checambiata la percezione dei
cittadini: ci sono i problemi
delprecariatoeallostessotem-
po quelli del mobbing, un ter-
mine che fino a qualche anno
fa era addirittura sconosciuto,
cheorainvecehauncorpogiu-
ridico, è una cosa per cui uno
può rivalersi». Tutti a Mi man-
da Raitre. Una trasmissione
cheda19annièunpuntodiri-
ferimento per chi si sente vitti-
ma di ingiustizie e che da do-
mani torna all’appuntamento
con i telespettatori, come sem-
presuRaitrealle21,05.Nepar-
la Andrea Vianello, alla guida
della trasmissione ormai per il
quinto anno consecutivo.
Siete in onda da tempo.
Siete cambiati?
«Sì, questo è un programma
che è cambiato con il Paese.
Con Antonio Lubrano, nella
prima lunga stagione, si sono
scoperti idirittidelconsumato-
re. Noi ora invece ci occupia-
mo soprattutto dei diritti del

cittadino, e anche se non ab-
biamo abbandonato i proble-
mi del carrello della spesa, le
questioni che ci vengono po-
steriguardanosoprattutto lasi-
curezza alimentare».

Quest’anno la trasmissione
annuncia novità: quali?
«Vogliamo occuparci di più di
attualità. Noi abbiamo sempre
fattoinformazione, ecredoan-
checonla "i"maiuscola,maga-
ri meno di palazzo e più con i
cittadini: un tipo di giornali-
smo trascurato dai grandi me-
dia, ma cruciale. Ne sono pro-
va le 400-500 lettere, mail, fax
chearrivano ogni giorno in re-
dazione: è la forza di porsi dav-
vero come servizio pubblico.
C’è addirittura chi è stato vitti-
ma di soprusi e ci scrive dicen-
docheèbastatocitarci («Eallo-
ra mi rivolgo a Mi manda Rai-

tre»), per riuscire a risolvere
unasituazione…Finquiabbia-
moportatoicittadinisulpalco-
scenico, mettendoli alla pari
con gli amministratori delega-
ti delle aziende o con i ministri
a cui chiedevano risposte; ora
andremoanche noi in giro per
l’Italia, per raccontare la storia
dei territori».
Come dire, dalle storie della
gente a quelle dell’Italia che
non ha voce…
«L’impianto della trasmissio-
ne non cambia, i cittadini con
i loro problemi saranno sem-
pre i protagonisti: ma i nostri
inviati racconteranno anche

le storie paradossali, i soprusi,
che avvengono lontano dalle
grandi città, di cui non si parla
mai. Le centinaia di segnala-
zioni che ci arrivano sono una
miniera di racconti, un gran-

de affresco del malfunziona-
mento del nostro Paese. Per-
ciò nelle due ore di diretta vo-
gliamo anche usare la lente di
ingrandimento su storie che
possono essere emblemati-
che».
E per quel che riguarda i
temi di attualità? Domani
parlerete di risparmio:
anche «Mi manda Raitre» si
trasforma in un salotto di
dibattiti?
«No, no, non è questo. Econo-
misti, grandi banchieri, politi-
ci,hannogià fattoegregiamen-
tele loroanalisi inaltretrasmis-
sioni. Noi diamo il microfono

a chi è rimasto con il cerino in
mano! I risparmiatori, chi ha
acquistato una polizza assicu-
rativaeha scopertochedentro
c’erano titoli tossici. Questi so-
no i protagonisti della nostra
attualità. Ma c’è anche un’al-
tra novità quest’anno, a cui
tengo molto: gli interventi di
RoccoPapaleo.Papaleoèunat-
tore noto per il cinema, ma la
tv non lo ha ancora scoperto
per i suoi monologhi, garbati,
ironici,avolte surreali.Èperso-
na di grande passione civile, e
ognisettimana introdurràuno
dei temi della trasmissione, a
modo suo».

«Mi manda Raitre». In difesa dei diritti

LIRICA La Cgil: precari e lavoratori stabili in pericolo a causa dei tagli

«Nei teatri posti a rischio»

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon o  per consegna a domicilio per posta.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Postali e coupon

Estero

Annuale Semestrale

Annuale Semestrale

7gg/Italia 296 euro
6gg/Italia 254 euro

7gg/Italia 153 euro
6gg/Italia 131 euro

7gg/estero 1.150 euro 7gg/estero 581 euro

www.unita.it

■ È ufficiale: Margherita Gran-
bassi,duebronzinel fiorettoaPe-
chino, lascia i Carabinieri e sce-
glie AnnoZero. L’Arma, dopo un
iniziale sì (dietro anche sollecita-
zione del ministro La Russa) alla
primapuntatapoi l’avevadiffida-
ta: o la divisa o la tv. Così come
scelseroTombanel ’98e loscher-
midore Montano pochi anni fa,
la campionessa saluta i Carabi-
nieri: «La verità è che si è creata
una situazione imbarazzante.
Per questo ho presentato la do-
manda prima che fossero loro a
congedarmi.Hovolutosollevare
l’Arma dall’imbarazzo e da que-
sta decisione che comunque sa-

rebbe avvenuta. Non è stata una
scelta facile ma la ritengo la più
opportuna, questa vicenda è du-
rata anche troppo». Resta il suo
disaccordo con i Carabinieri. Ri-
ferendosiallasuapresenzagratui-
ta al programma: «Ho rispettato
tutti ipunti del regolamento del-
l’Arma. Non c’è stata violazio-
ne». Nella puntata di oggi alle
21.05 su Raidue il programma di
Santoro discute degli effetti della
crisi finanziaria con Rosy Bindi
del Pd, Benedetto della Vedova
del Pdl, il giuslavorista Michele
Tiraboschi e il giornalista Federi-
co Rampini, e con un reportage
di Corrado Formigli.Andrea Vianello, conduttore di «Mi manda Raitre»

P
arte dalla Sardegna la rivo-
luzione digitale. È scattato
dallamezzanottedimarte-

dì lo spegnimento del segnale
analogico a favore di quello digi-
tale. Il passaggio, graduale, sarà
completato entro il 31 ottobre.
Per questo l'isola è stata divisa in
quattromacroaree: laprimainte-
ressata è stata quella del Sarrabus
e dell'Ogliastra, e per la sola Raiu-
no, il cagliaritano, il Medio Cam-
pidano e il Sulcis Iglesiente. Qui
loswitchoff totale saràcompleta-
to dal 17 al 20 ottobre. Seguiran-
no l'Oristanese e il Nuorese, dal
21 al 24 ottobre, e il Sassarese e la
Galluradal27al31.Daquestada-
ta si potrà vedere la tv solo attra-
verso il decoder. Il passaggio dall'
analogico al segnale in isofre-
quenza segna comunque la fine
della tv classica che ha funziona-
to per mezzo secolo. Il nuovo si-
stema dovrebbe portare, almeno
nelle intenzioni, più qualità e più

concorrenza, anche se di fatto
non migliorerà l'offerta, aprendo
il mercato a chi fa già televisione.
Le risorse saranno di sicuro otti-
mizzate: il canaleanalogico lasce-
ràspazioacinquetelevisioni libe-
rando le frequenze. Nel frattem-
po Andrea Ambrogetti, presiden-
tediDGTVi,cheriunisceRai,Me-
diaset, Ti Media, DFree e le emit-
tenti locali di Frt e Aeranti-Coral-
lo, annuncia che sono stati già
«quasi 100» gli interventi com-
piuti ieri sugli impiantidi trasmis-
sione tv. Dal 31 ottobre la Sarde-
gna diventerà l'area digitale più
vasta del sistema europeo e un ri-
ferimento per le altre regioni (Val
d'Aosta, Trentino Alto Adige, Pie-
monte, Lazio, Campania) che lo
adotteranno nel 2009. C’è un
buonodi50europeracquistare il
decoder messo a disposizione dal
ministero dello Sviluppo econo-
mico per gli abbonati Rai. Info su
www.raiway.it.  f.o.

APPELLI A Napolitano

«Giovanna Marini
senatrice a vita»

■ di Luca Del Fra

C
ominciano le grandi ma-
novre della campagna
d’invernoestavolta fave-

ramente freddo. Il settore spetta-
colodellaCgil lanciaunamobili-
tazione contro i tagli ai finanzia-
menti dello Stato per le attività
culturali (Fus, il Fondounicoper
lospettacolo)giàannunciatinel-
leprossimefinanziariedelgover-
no, che ridurrebbero le risorse
da una previsione di circa 600
milionidi euro a 378 nel 2009, e
in processo di tempo a poco più
di 300 nel 2011.
La protesta dovrebbe converge-
re inuna iniziativaunitarianella
prima metà di novembre, ma la
partita è doppia e complessa. Se
il ministro Sandro Bondi dice
che le riduzioni dei fondi sono
l’amara medicina per scrostare
antichi privilegi di casta, i sinda-
cati rispondono che è invece il
mododidissestareanchelestrut-
ture economicamente sane. In

testa ci sono le fondazioni lirico
sinfoniche: Bondi da una parte
li definisce la culla di una tradi-
zione gloriosa come l’opera, che
porta ilprestigio italianoall’este-
ro, dall’altra approva la riduzio-
ne delle loro risorse. In una re-
cente intervistaallaStampa ilmi-
nistro ha individuato la soluzio-
ne a questa contraddizione in
una iniziativa legislativa urgen-
te, che sembra i sovrintendenti
delle fondazioni lirico sinfoni-
che abbiano approvato sebbene
moltocritici invecesullapolitica
dei tagli del governo. I sindacati

temono però che l’idea si tradu-
ca in un nuovo decreto Asciutti
(legge 43 del 2005), e cioè un
blocco del rinnovo dei loro con-
tratti nazionali, tutti scaduti da
un paio di anni, nonché della
contrattazione locale. Tuttavia il
precedente governo Berlusconi
aveva già ridotto le risorse alla
cultura pretendendo di superare
l’empasse con il decreto Asciut-
ti, ma in breve tempo uno dopo
l’altrosonostaticommissariati il
MaggioFiorentinoe, losonotut-
tora, il San Carlo di Napoli, il
CarloFelicediGenova, e l’Arena
diVerona.Quattrosuiquattordi-
cimaggiori teatri lirici:unrisulta-
to non incoraggiante. «I lavora-
tori dello spettacolo che sono
stabili rischianodidiventarepre-
cari - spiega Silvano Conti, coor-
dinatore del settore cultura della
Cgil - e i precari rischiano di spa-
rire». È alle porte la guerra degli
scioperi delle prime, che ha la
sua linea sensibile nell’apertura
della Scala il 7 dicembre.

■ di Silvia Garambois

■ UnappelloalpresidenteNa-
politano per nominare la can-
tante, cantastorie, compositrice
ed etnomusicologa Giovanna

Marini senatrice a vita. Lo ha
lanciato un centinaio di cittadi-
ni su iniziativa del sito www.in-
fodem.it. La ragione? «In Italia
poche persone, pochi cittadini
e pochi intellettuali, per eccel-
lenzaprofessionale,passioneci-
vile, rigore morale e sobrietà di
costumi, meritano quanto Gio-
vanna Marini il più alto ricono-
scimentocivilee istituzionale».

IN SCENA

A novembre
scatterà
la protesta
E il 7 dicembre
c’è la prima
della Scala

Margherita Granbassi

RAITRE Riparte do-

mani il programma a

cui si rivolge chi si

sente vittima di torti.

Lo introduce il condut-

tore Andrea Vianello

e presenta l’ingresso

dell’attore Papaleo

«Niente dibattiti
Ora diamo voce
ai risparmiatori
rimasti con il
cerino in mano
per la crisi»

TV Spento in quattro zone il segnale analogico

È partita in Sardegna
la rivoluzione digitale

«C’è chi ha
risolto problemi
solo citandoci
E sono salite
le segnalazioni
sul lavoro»

Per partecipare invia un SMS al

48587
Un Centro pediatrico in Darfur.
La nostra idea di pace.

Per maggiori informazioni 02-881881 — www.emergency.it

Invia un SMS al 48587 e darai un contributo alla costruzione del Centro
pediatrico che Emergency realizzerà a Nyala, in Darfur (Sudan).

Dal 3 al 22 ottobre puoi donare 1 euro a Emergency se invii un SMS dal tuo 
telefonino personale, per i clienti TIM, VODAFONE, WIND, 3.
2 euro se chiami da rete fissa TELECOM ITALIA.

EMERGENCY

TV Saluta i Carabinieri

Granbassi
sceglie
AnnoZero
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Il papà di Giovanna 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Kung Fu Panda 15:00 (E 6)

Burn After Reading 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Zohan 15:20-17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Mamma Mia! - The Movie 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 No problem 15:20-17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Mamma Mia! - The Movie 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 The Mist 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Disaster Movie 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 The Hurt Locker 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 L'arca di Noè 15:00-17:00-19:00 (E 6)

Hancock 21:00-22:50 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

The Women 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

The Women 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Mamma Mia! - The Movie 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Il papà di Giovanna 16:15-20:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Burn After Reading 18:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Miracolo a Sant'Anna 17:30 (E 4)

Burn After Reading 20:30-22:30 (E 5)

Sala 4 119 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 L'arca di Noè 16:15 (E 4)

Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10 (E 4,5)

Il papà di Giovanna 20:20-22:30 (E 6)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 5)

Il papà di Giovanna 20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 5)

Zohan 20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Mamma Mia! - The Movie 14:00-16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Miracolo a Sant'Anna 11:00-14:00-16:45-19:45-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Burn After Reading
 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 No problem 10:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

La banda 12:30 (E 5)

Sala 5 83 In Bruges - La coscienza dell'assassino 11:00 (E 5)

Sfida senza regole 13:30-16:00-18:15-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 198 The Mist 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Sala 1 600 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Pranzo di ferragosto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sala Modus 485 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 The Women 15:50-18:00-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 L'arca di Noè 15:30-17:30-19:30 (E 6; Rid. 3,9)

Miracolo a Sant'Anna 21:30 (E 6)

Sala 3 416 No problem 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 The Hurt Locker 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Hancock 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Mamma Mia! - The Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 The Mist 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Kung Fu Panda 15:00-17:10 (E 3,9)

Riflessi di paura 20:15-22:30 (E 6)

Sala 9 154 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Burn After Reading 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:45-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 No problem 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Disaster Movie 16.10-18.20-20.30-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 L'arca di Noè 15.40-17.50-20.00 (E 5; Rid. 3)

Miracolo a Sant'Anna 22.20 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 The Women 15.30-17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Pranzo di ferragosto 16.00-20.30 (E 5; Rid. 3)

Riflessi di paura 16.00-20.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Zohan 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 The Mist 15.30-17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.40-18.00-20.20-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Mamma Mia! - The Movie 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Piccolo grande eroe 17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

La rabbia di Pasolini 20:30-22:00 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

La banda 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Pa-ra-da 18:00-21:00 (E 4)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Burn After Reading 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 La classe - Entre les murs 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 15:50-17:30-19:10-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Il papà di Giovanna 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Il matrimonio di Lorna 16:15-18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Burn After Reading 16:00-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:40-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Parigi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il papà di Giovanna 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

The Mist 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Billo - Il Grand Dakhaar 20:40 (E 7)

La rabbia di Pasolini 22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 The Hurt Locker 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il papà di Giovanna 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte The Mist 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 3)

Zohan 20:20-22:30 (E 5)

Sala Saturno La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:40 (E 7; Rid. 5)

Vicky Cristina Barcelona 22:30 (E 7)

Sala 2 Parigi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 La classe - Entre les murs 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:00-17:35-19:15-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Pa-ra-da 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Burn After Reading 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 The Hurt Locker 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Un giorno perfetto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Parigi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il papà di Giovanna 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La classe - Entre les murs 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 No problem 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Kung Fu Panda 15:30 (E 6)

Pranzo di ferragosto 17:20-19:00-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 L'arca di Noè 15:30-17:20-19:10 (E 7,5; Rid. 6)

Burn After Reading 21:00-22:50 (E 7,5)

Sala 5 The Mist 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:40-20:30 (E 7,5; Rid. 6)

Zohan 18:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Disaster Movie 15:30-17:20-19:10-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 The Mist 15.50-18.10-20.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 16.00-18.20-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 No problem 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il papà di Giovanna 16.30-18:30-20:50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Gomorra 16.00-18.15-20.30-22.50 (E 2,5)

Sala 6 Burn After Reading 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Un giorno perfetto 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Il matrimonio di Lorna 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Burn After Reading 15:00-16:50-18:40-20:35-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:40-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Pranzo di ferragosto 15:40-17:25-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Mamma Mia! - The Movie (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 The Women (V.O) (Sottotitoli) 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Burn After Reading (V.O) (Sottotitoli)
 16:45-18:40-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Billo
Il grande Dakhaar

Roma

Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Teatri

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Roma

AGORÀ - SALA A
v ia de l l a Pen i t enza , 33 - Te l .
066874167
Oggi ore 21.00 PAZZI IN PARTENZA Di L.Gia-
comozzi. Regia di C.Insegno.

AGORÀ - SALA B
v ia de l l a Pen i t enza , 33 - Te l .
066874167
Oggi ore 21.00 LA CASA DI BERNARDA ALBA

Di F.Garcìa Lorca. Regia di D.Ferri.

AMBRA JOVINELLI
v ia Gug l i e lmo Pepe , 41 - Te l .
0644340262
Oggi ore 21.00 CONCHA BONITA Di A.Arias
e R.De Ceccatty.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 LA RIVOLTA DEI BABBOCCIONI

Di N.Racioppi.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel.
066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
v ia Francesco Redi , 1/a - Te l .
064402719

Oggi ore 21.00 DUSE D'ANNUNZIO (ULTIMA

FERMATA HOTEL CAVOUR MILANO) Di B.Amo-
dio. Regia di A.Gallo e A.Bispuri.

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 FILUMENA MARTURANO Di
E.De Filippo. Regia di F.Rosi.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel.
065898111
Oggi ore 21.00 PERVERSIONI SESSUALI A CHI-

CAGO Regia di M.Farau.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Ba-
buino, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 21.00 PORTAMITANTEROSE.IT Re-
gia di M.Mattolini.

CASA DELLE CULTURE
v i a S a n C r i s o g o n o , 4 5 - T e l .
0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel.
0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'
AVENTINO

p iazza San t 'A l ess i o , 23 - Te l .
066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 CHIEDIMI SE VOGLIO LA LUNA

Regia di C.Insegno.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 LA SIGNORA IN ROSSO FISSO

Regia di A.Giuliani. Con F.Nunzi.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 QUESTA SERA COSE TURCHE

Regia di E.Iacchetti.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 -
Tel. 0637513571
Oggi ore 21.00 LO ZÌ Regia di E.M.La-
manna. Con M.Mancini.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 SPUTA LA GOMMA! Regia di
M.Rutelli. Con P.Palladino.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 IL GOBBO Di S.Mrozek.
Regia di V.Orfeo.

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Oggi ore 17.00 CARNET DE NOTES Regia di
G.Marini.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 SERVA DI SCENA Regia di
C.Berni.

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 VA' DOVE TI PORTA IL CUORE

Di S.Tamaro. Regia di E.Giordano.

ETI TEATRO VALLE
v ia de l Teat ro Va l le , 21 - Te l .
0668803794
Oggi ore 20.45 SOTTO PAGA NON SI PAGA!

Regia di D.Fo.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

DOMANI A ROMA
QUESTA SERA ANTEPRIMA NAZIONALE ALLE 22,30

AL CINEMA GIULIO CESARE

C’È CHI SCEGLIE L’AMORE, C’È CHI SCEGLIE LA PASSIONE,
LUI NON RINUNCIA A NIENTE

www.medusa.it

MEDUSA FILM
PRESENTA Javier Bardem             Penélope Cruz            Scarlett Johansson

Patricia Clarkson       Kevin Dunn       Rebecca Hall       Chris Messina

un film di
Woody Allen
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Provincia di Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Pranzo di ferragosto 15:45-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)
Sala 2 320 Le tre scimmie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)
Sala 2 Billo - Il Grand Dakhaar 16:30-18:30-20:30 (E 6; Rid. 4)

La rabbia di Pasolini 22:30 (E 6)
Sala 3 Burn After Reading 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 La classe - Entre les murs (V.O) (Sottotitoli)
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Miracolo a Sant'Anna (V.O) (Sottotitoli) 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Miracolo a Sant'Anna 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 2 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 3 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 4 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

La classe - Entre les murs 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)
Sala 2 Parigi 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)
Sala 3 Il matrimonio di Lorna 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)
Sala 4 Un giorno perfetto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)
Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Parigi 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

The Mist 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)
Smeraldo Zohan 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)
Topazio Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)
Zaffiro Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)
Sala 2 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il papà di Giovanna 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 2 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 3 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 4 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Burn After Reading 15:30-17:40-19:50-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 2 409 Mamma Mia! - The Movie 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 3 181 Zohan 15:40-18:05-20:30-22:55 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 4 The Mist 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 5 219 No problem 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 6 119 Sfida senza regole 16:45-18:50-20:55-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 7 198 L'arca di Noè 15:30-17:30-19:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Hancock 21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)
Star 8 90 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 17:00-19:20-21:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 La classe - Entre les murs 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il seme della discordia 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 2 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 3 The Mist 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 4 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala 5 L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 4,5)

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 No problem 17:45-20:15-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 2 133 The Mist 17:30-20:15-22:50 (E 3,00)
Sala 3 133 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 17:45-20:15-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 4 133 Zohan 17:45-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 5 135 Mamma Mia! - The Movie 17:30-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 6 135 Sfida senza regole 17:45-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 7 133 Burn After Reading 20:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 14:35-16:55-19:10-21:25 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 2 The Mist 14:50-17:20-19:55-22:20 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 3 L'arca di Noè 14:20-16:20-18:20-20:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Riflessi di paura 22:40 (E 7,2)
Sala 4 Mamma Mia! - The Movie 13:15-15:35-17:55-20:10-22:25 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 5 No problem 13:55-16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 6 Kung Fu Panda 13:30-15:30-17:30-19:30 (E 7,2; Rid. 5,5)

Miracolo a Sant'Anna 21:30 (E 7,2)
Sala 7 Sfida senza regole 13:40-15:55-18:00-20:05-22:10 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 8 No problem 14:50-17:00-19:10-21:20 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 9 Zohan 13:20-15:40-17:55-20:15-22:35 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 10 The Women 14:45-17:05-19:30-21:50 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 11 Hancock 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 12 Disaster Movie 14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,2; Rid. 5,5)
Sala 13 Burn After Reading 14:15-16:20-18:25-20:30-22:35 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 14 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 13:10-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,2; Rid. 5,5)

Vis Pathe' Via Collatina, 858 Tel. 06.22423208

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 14.30-16.45-19.10-
Sala 2 No problem 15.10-17.40-20.10-22.30
Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 15.00-17.30-20.00-22.20
Sala 4 Hancock 15.30-17.40-20.00-22.20
Sala 5 Burn After Reading 15.30-17.40-20.00

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 22.05
Sala 6 Kung Fu Panda 14.45-17.00-19.10

Miracolo a Sant'Anna 21.30
Sala 7 L'arca di Noè 14.30-16.25-18.20

Riflessi di paura 20.15-22.35
Sala 8 Sfida senza regole 15.25-17.45-20.00-22.15
Sala 9 The Mist 15.00-17.30-20.00-22.20
Sala 10 Disaster Movie 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30

Sala 11 Mamma Mia! - The Movie 15.10-17.40-20.10-22.30
Sala 12 Zohan 14.50-17.20-19.50-22.15

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 892.111

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Mamma Mia! - The Movie 17:20-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:15-19:40-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 No problem 17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 4 130 Mamma Mia! - The Movie (V.O) 16:30-19:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sfida senza regole 21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 5 194 The Mist 17:25-19:55-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 The Mist 16:20-19:00-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 2 Burn After Reading 17:00-19:40-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 3 The Hurt Locker 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 4 Zohan 17:10-19:50-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Disaster Movie 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 6 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 18:20-20:50 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 7 No problem 18:50-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 8 Mamma Mia! - The Movie 19:20-21:50 (E 5,5)
Sala 9 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone

 19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 10 L'arca di Noè 17:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Mist 20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 11 No problem 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 12 Zohan 16.35-19.05-21.35 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 13 Hancock 18:05-20:15-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 14 Sfida senza regole 18:55-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 15 The Women 16:45-19:15-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 16 Miracolo a Sant'Anna 19:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Riflessi di paura 16:55-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 17 Mamma Mia! - The Movie 17:35-20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 18 Mamma Mia! - The Movie 16.05-18.35-21.05- (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 The Mist 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 The Women 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Zohan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 The Mist 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 4)

Zohan 20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 No problem 17:50-20:10-22:30

Sala 2 170 Mamma Mia! - The Movie 18:10-20:20-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

N.P.

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

De Sica Un segreto tra di noi 17:50-20:10-22:30 (E 4)

Fellini Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Sfida senza regole 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 4)

Rossellini The Women 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi No problem 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi The Hurt Locker 17:40-20:00-22:30 (E 4)

Visconti Zohan 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 No problem 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 L'arca di Noè 16:00-18:00-20:00 (E 7; Rid. 5,50)

Miracolo a Sant'Anna 22:00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Mamma Mia! - The Movie 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 The Women 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Hancock 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 7 Zohan 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 8 The Mist 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Sfida senza regole 15:30-17:45-20:00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 10 Disaster Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Il papà di Giovanna 14:10-19:35 (E 7,7; Rid. 5,5)

No problem 15:15-17:30-20:00-22:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 2 The Mist 14:30-17:20-19:50-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Miracolo a Sant'Anna 16:25-21:50 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 3 Burn After Reading 14:50-17:00-19:10-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Burn After Reading 14:00-18:20-22:35 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 4 Un segreto tra di noi 16:10-20:25 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sfida senza regole 15:50-18:00-20:15-22:25 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 5 Zohan 15:20-17:40-20:00-22:25 (E 7,7; Rid. 5,5)

Riflessi di paura 15:10-17:30-20:00-22:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 6 Disaster Movie 14:10-16:10-18:10-20:10-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

No problem 14:30-16:40-19:05-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 7 Mamma Mia! - The Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 8 La classe - Entre les murs 14:00-16:35-19:10-21:50 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 9 Kung Fu Panda 14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 10 The Women 15:00-17:20-19:50-22:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 11 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:10-17:30-20:00-22:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 12 Mamma Mia! - The Movie 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 13 No problem 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 14 Star Wars: The Clone Wars 14:00-20:15-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 15 Hancock 16:05-18:05-20:15-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 16 L'arca di Noè 15:10-17:15-19:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 17 Disaster Movie 21:30 (E 7,7)

Sala 18 The Hurt Locker 14:10-17:00-19:30-22:00 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 19 Hancock 15:00-17:00-19:10-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 20 Un giorno perfetto 14:30-19:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 21 Sfida senza regole 17:00-21:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 22 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-18:50 (E 5,5)

Sala 23 Riflessi di paura 21:40 (E 7,7)

Sala 24 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 No problem 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 15:55-18:10-20:20-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Disaster Movie 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Zohan 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10 (E 5,5)

Sfida senza regole 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 6 L'arca di Noè 16:30 (E 5,5)

Miracolo a Sant'Anna 19:00-22:00 (E 6,5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde La terra degli uomini rossi 17:30-21:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 The Women 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 The Women 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 The Mist 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 4,5)

Hancock 20:30-22:30 (E 6)

Sala A9 No problem 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 Zohan 16:00-18:10-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Sfida senza regole 16:20-18:20-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Disaster Movie 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Riposo (E 3,00)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Pranzo di ferragosto 16:00-18:00 (E 3)

Sfida senza regole 20:00-22:00 (E 5)

Sala 2 No problem 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Kung Fu Panda 16:30 (E 5)

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 16:30-18:30 (E 5)

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6)

Sala 5 Zohan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana No problem 17:00-19:00-21:00 (E 4)

Sala Vesta La terra degli uomini rossi 17:00-19:00-21:00 (E 4)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Pranzo di ferragosto 19:30-21:30 (E 4)

Sala B CINERASSEGNA 17:00

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Disaster Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi No problem 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 The Women 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 L'arca di Noè 16:30 (E 4)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 La classe - Entre les murs 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Zohan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Kung Fu Panda 16:30 (E 5)

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni The Women 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Disaster Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè L'arca di Noè 16:00 (E 4)

The Mist 17:45-20:00-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

No problem 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Un segreto tra di noi 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Zohan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Machan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Teatri

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 21.00 TRE SORELLE Di A.Cechov.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 21.00 INDOVINA CHI VIENE A CENA Regia di
P.Rossi Gastaldi.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 21.00 TE LO DO IO PASQUINO Regia di
W.Croce.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721

RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 e 21.00 HAIRSPRAY GRASSO... È BEL-

LO! Regia di M.R.Piparo.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.00 CATTIVE FIGURE Regia di C.Inesi.

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 21.00 MOLTO RUMORE PER NULLA Regia di
G.Lavia.

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.00 e 21.00 COME UNO SCANDALO AL

SOLE Regia di R.Skerl.

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.30 IL CONTAGIO Regia di N.Siano.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 CHE GRANDI FIGLI DI BEFANA Regia di
F.Esposito, R.Ferrante, D.Manfredi.

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 21.00 IL BORGHESE GENTILUOMO Regia di
A.Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 ZERO, ZERO Di L.Stella. Regia di
L.Ragni.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 21.00 I FIORI DEL CORANO Di E.E.Schmidt.
Regia di G.Serafini Prosperi. Con A.Iovino.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 e 21.00 I NIPOTI DEL SINDACO Di
E.Scarpetta. Regia di F.Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 HO PERSO LA FACCIA Di S.Negri
Calderoli.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore n.d. IL BERRETTO A SONAGLI Regia di G.Au-
riuso.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439

Oggi ore 21.00 PARTITI DI TESTA! Regia di G.Landi.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
Oggi ore 21.00 ALLA FINE DELLA STAGIONE DEGLI ASPA-

RAGI Di F.Houtappels. Regia di R.Marcucci.

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 COMPLICI Di R.Holmes. Regia di
E.Coltorti.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 RASSEGNA...MOCI: IL MISTERO DELL'AS-

SASINO MISTERIOSO Regia di L.D'Arienzo.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 21.00 PUIA

TEATRO ULPIANO

via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.00 DA PAURA! Di S.Iorli.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 RUMORI FUORI SCENA Di M.Frayn.
Regia di A.Corsini.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE

via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Oggi ore 20.00 L'ORLANDO FURIOSO Direttore
A.Marcon. Con l'Orchestra Barocca di Venezia.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO

TEATROLOSPAZIO.IT
Via Locri 42/44, 42/44 - Tel. 0677076486
Oggi ore 21.00 LE DUE SORELLE Regia di A.Bassetti
e F.Verdinelli.
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Una cagnetta
tra le stelle

IL CALZINO DI BART 
La proiezione in anteprima del documentario su
Louise Bourgeois, diretto dalle statunitensi Ma-
rion Cajori ed Amei Wallach (The Spider, The
MistressandTheTangerine)apriràoggiaNapo-
li «Artecinema», festival italiani dedicati al docu-
mentario sull’arte curato da Laura Trisorio. In
questo brano tratto da Malamore di Concita del
Gregorio (Mondadori), ve lo raccontiamo.

L
ouise Bourgeois è una delle donne più affasci-
nanti del secolo che abbiamo appena attraversa-
to. «La violenza non si dimentica. Bisogna ricre-
arlaper sbarazzarsene». Un essereumano di cali-
bro superiore: poi anche una donna, certo. «A
vent’anni frequentavo l’accademia di Belle Arti.
All’ora di disegno dal vivo, un giorno, il nostro
modello nudo ebbe un’erezione. Ricordo di es-
sermi detta: è così triste essere vulnerabile. Da-
vantia tutti,poi.L’hocompatito.Hopensato
che temesse che avremmo riso di lui. Non
sapevo, fino a quel momento, della
vulnerabilità maschile. Non avevo
mai provato pena per il fatto che
un uomo fosse un uomo. Non mi
era mai venuta l’idea: mai. D’altra
parte si va a scuola per imparare:
io quel giorno ho imparato que-
sto».Gliuomini:così fragili, schia-
vi di quella loro appendice.
La sua foto più celebre l’ha scatta-
taMapplethorpenel1982.Leiha
settantunanni, una teladi rughe
in volto, un sorriso radioso e una
sua scultura sottobraccio: un fal-
lo enorme portato come se fosse
un ombrellino di pizzo, con gra-
zia assoluta. L’opera - il realistico
membro maschile di monumen-
tali dimensioni - si chiama Fillet-
te, bambina. «È la mia bambo-
la»haspiegato.La foto, rifiutata
da un catalogo della sua mostra
al Moma, è triplamente eversi-
va: perché è donna, perché è
vecchia, perché ride del suo pi-
sello sottobraccio.
«Tuttoilmiolavorotrovaorigi-
nenellamiainfanzia. Imieige-
nitori ebbero il loro primo fi-
glio quando non erano anco-
ra sposati. Sfortunatamente
fu una femmina. Mio padre
era un macho e mia madre
dovette vergognarsi di aver
dato alla luce una bambina.
La colpa durò poco perché
la piccola morì. Ne ebbero
un altro, allora: un’altra
femmina.MiasorellaHen-
riette. Un anno dopo nac-
que Louise, io. Capirete
che la mia nascita suscitò
enorme delusione. Mi fu
tuttavia imposto il nome di
mio padre, Louis. Sentivo di dover fare un
grandesforzoper farmiperdonareil fattodies-
sere femmina. Mio fratello è nato poco dopo,
comunque». La famiglia di Louise Bourgeois
viveva in Francia e riparava antichi arazzi. «Io
avevo il compitodi rifare i piedi, cheper qual-
che ragione si consumavano prima. Degli uo-
mini, dei cavalli. Poi dovevo anche tagliare i
genitalidei cupidochegli acquirenti america-
ni, puritani, non volevano vedere in salotto.
Mia madre, che era una donna ordinata, li ta-
gliava e li metteva tutti insieme in un cesto:
un cesto di piccoli peni. Io cucivo al posto lo-
ro dei fiori: crisantemi, di solito».
AscuolaLouise èbravissima.Poi si dedicaallo
studio dell’arte. Conosce un professore genti-
le e lo sposa, «era esattamente il contrario di
mio padre, e io il contrario di sua madre». Va
con lui a vivere negli Stati Uniti. Adotta, pri-
ma di partire, un bambino di quattro anni,
Michel. Ne ha subito dopo altri due. Vive da
madre di tre figli la sua giovinezza. Reclusa in
casa, lontana dalla sua patria. Comincia a di-
pingere, a scolpire: gli amici e gli amori lonta-
ni come totem di legno, lunghi, distanti e fili-
formi, li installa sul tetto di una casa o in una
stanzavuota. «Il mio dirittoal mal du pays», la
nostalgia. Negli anni Settanta è «scoraggiata e
rassegnata, poi ho ricominciato a combatte-

re». Comincia ad avere fortuna come artista.
«Bisogna guardarsi per quello che si è anche
in ciò che non si ama di sé. Quando ci si guar-
da comincia l’unico dialogo di senso». Alla
morte di sua madre tenta il suicidio gettando-
si in un fiume. «Lei era la mia migliore amica,
era mia madre. Lei era intelligente, paziente,
opportuna, utile e ragionevole. Era indispen-
sabile: come un ragno». I ragni tessono la tela
làdovesi rompe,ricomincianosempredacca-
po, non si stancano. Come con gli arazzi, i ra-
gni tessono, ricompongono. Dora Maar ave-
va fotografato Nush Éluard come una donna
ragno: le aveva sovrapposto, in camera oscu-
ra, una ragnatela. Bourgeois intitola il suo pri-
mo monumentale ragno, il primodi una pro-
duzionedestinataa renderla famosanelmon-
do: Mother.
Vent’annidopolamortediLouisscolpisceDi-
struzione del padre. Un’installazione ormai ce-
lebre che ricalca un suo incubo di bambina:
lei e i suoi fratelli
che squartano il
padre e ban-

chettano a tavola con alcune sue parti. «Giac-
ché sonostata demolitada miopadrenon ve-
do perché non avrei dovuto demolire gli al-
tri» dice. «Rivendico il diritto di essere infeli-
ce. Rompo tutto quello che tocco. Sono vio-
lenta. Distruggo i miei amici, i miei amori, i
miei figli. Rompo le cose perché ho paura e
passoil tempoacercarediripararle.Sonosadi-
caperchéhopaura».Soffred’insonnia.Dipin-
ge l’insonnia. Un’opera s’intitola L’arte è una
garanzia di salute mentale. Poi commenta:
«Tutto il mio lavoro è l’opera di ricostruzione
di me stessa».
La sua raccolta di saggi autobiografici è uscita
in America quando aveva compiuto no-
vant’anni. Il giovanilismo rivendicativo del-
l’ultima stagione politica è da mettere a fuoco
tenendopresente la realtà: ci sonogiovani del
tutto insignificanti e vecchi geniali, come è

evidente. Il titolo delle memorie, in originale,
è Destruction of the Father / Reconstruction of the
Father (Distruzione del padre / ricostruzione
delpadre),giàquestonotevolmenteanticom-
merciale. «Adorerei essere capita giacché gra-
zie al mio ottimismo penso che se la gente mi
capisse non potrebbe che amarmi. È questa la
ragioneper laquale tentocon tutte le mie for-
zediesserecompresa:essereamata».C’èdaca-
pirla.Bisognerebberiprodurrequi tutte ledue-
cento pagine dei suoi scritti, sintetizzare non
si può. «Ci innamoriamo sempre di coloro
che temiamo, così provochiamo un cortocir-
cuito alla paura e non la sentiamo più. Come
succede fra un serpente e un uccello: l’uccello
si sente affascinato, attratto, non è vero? non
soffre, non sente paura, è ipnotizzato. Il ser-
pente finisce per ingoiarlo. È così». «L’unica
vera arte che ho praticato tutta la vita è stata
l’arte di combattere la depressione, la dipen-
denza emotiva». Combattere la paura alla fi-
ne non è tutto «perché anche nell’assenza di
paura il pericolo persiste». Persiste. Si può mi-
gliorarenelgestirlo,nell’affrontarlo.«Perscap-

pare bisogna avere un posto dove andare.
Quellochemi interessapiuttostoère-

stare: la conquista della paura.
Nascondersi, confrontarsi,

esorcizzare, vergognar-
si, tremare e alla fine

avere paura della
paura stessa.

Questo è il
mio tema.
Questo,cre-
do, è il te-
ma».

Louise Bourgeois
la donna ragno

Abbiamo tutti partecipato alla
«grande corsa» allo spazio,
ufficialmente partita il 4 ottobre

1957 con l’entrata in orbita dello Sputnik, il
primo satellite artificiale lanciato
dall’Unione Sovietica. Quella corsa, si sa, era
viziata dalla guerra fredda e dalle mire di
egemonia militare tra Urss e Usa. Sappiamo
come è andata a finire e oggi, i lanci di
satelliti o di navette con equipaggio umano
non fanno notizia e avvengono in una
pressoché totale indifferenza: peccato.
Peccato perché quella stagione fu, anche,
una stagione di una fantastica narrazione
collettiva che usciva dai libri e dal cinema di
fantascienza per raggiungerci nella realtà
quotidiana attraverso pagine e pagine di
giornali, notiziari radio ascoltati all’alba,
nottate davanti alla tv (la celebre diretta
dell’allunaggio nel luglio del 1969) e
interminabili discussioni, condizionate
dall’appartenenza politica, su chi fosse, tra
Usa e Urss, il più forte. Di quella stagione è
testimonianza Laika (Magic Press, pp.204,
euro 15,50), una toccante storia a fumetti di
Nick Abadzis che ricostruisce la storia della
cagnetta, primo essere vivente ad essere
lanciato nello spazio, un mese dopo lo
Sputnik, e a diventare, con la sua morte
«programmata» un eroe dell’Urss e della
storia. La vicenda di una piccola bastardina
abbandonata, dalla coda a riccio (e per
questo chiamata Kudryavka, «ricciolina»;
solo dopo diventerà Laika), incontra quella
di Korolev, ex prigioniero di un lager
staliniano, poi riabilitato e diventato
ingegnere capo del programma spaziale
sovietico. Sarà proprio lui a scegliere Laika
per l’importante missione, fortemente
voluta dall’allora leader sovietico Kruscev.
Nella storia entra anche la veterinaria Yelena
a cui era stato affidato l’addestramento e la
preparazione della cagnetta. Abadzis,
basandosi su una puntuale
documentazione, fa agire personaggi
realmente esistiti o ispirati a persone reali, e
svela i retroscena umani e politici che
stavano dietro la corsa allo spazio e a
quell’impresa particolare. Lo fa con

profondo rispetto per le
persone, compresa la
«non umana» Laika,
senza facili e mielosi
animalismi, con una
narrazione fitta di minute
vignette: un piccolo
capolavoro che avvince e
strappa più di una
lacrima.

r.pallavicini@tin.it

RENATO PALLAVICINI

EX LIBRIS

■ di Concita De Gregorio

Sono prigioniera
delle mie emozioni.
Devi raccontare
la tua storia
e poi devi
dimenticarla.
Dimentichi e perdoni.
Questo ti rende libera.

Louise Bourgeois

■ di Marco Di Capua

IDEE LIBRI DIBATTITO

Uno dei «Ragni»
di Louise Bourgeois

Sotto l’artista
nel celebre ritratto di

Mapplethorpe
del 1882

La foto è tratta da
«Destruction of the

Father / Reconstruction
of the Father»

di Louise Bourgeoise
(Violette Editions)

UN DOCUMENTARIO dedi-

cato alla grande artista viene

proiettato oggi a Napoli, dove

sabato si inaugurerà una perso-

nale dedicata alla scultrice del-

l’eros e della morte, donna ec-

cezionale che gioca con il ma-

schile come una maga

D
alla linea B dei maggiori artisti del
secondo ’900 sono scesi mica da
molto - se su quella linea corre an-

che la vita - i pittori Francis Bacon e Bal-
thus, ma con la resistenza di una mantide
religiosa ci sta ancora sopra alla grande
Louise Bourgeois, nata a Parigi nel 1911,
americana dal ’38, considerata la più im-
portante scultrice vivente. Dunque fanno
97 anni, da che nacque in una famiglia di
restauratori di arazzi questa silenziosissi-
maedolentefuriachete la immagini sem-
pre o bambina o vecchia, mai una cosa di
mezzo, anzi, a essere precisi: una vecchia
che ripesca nel sangue di una ferita mai
cauterizzata il suo essere stata bambina.
«Tutto il mio lavoro degli ultimi cin-

quant’anni - confessa - tutti i miei sogget-
ti, hanno trovato la loro ispirazione nella
mia infanzia». Se ci pensi, Napoli, soprat-
tutto oggi e qualsiasi cosa ciò vogliadire, è
la città giusta per ospitare la mostra di una
così. Succede al Museo di Capodimonte,
dove c’è il passato, l’arte antica, dunque
una specie suprema di infanzia. Il luogo è
adatto, e la città, come si direbbe qui, non
si mette paura. Ecco, allora, dal 18 ottobre
al 25 gennaio, per la cura dello Studio
Louise Bourgeois e della Soprintendenza
napoletana (organizzazione Civita e cata-
logo Electa Napoli) sessanta opere ad alto
impattoemotivoespettacolaredellagran-
demaga dell’arte contemporanea, incluse
due inedite installazioni della serie delle
Cells.Ci sono le sculture sospese, comeAr-
ch of Histerya, l’enorme Maman e Crou-

chingSpider, eunmucchiodisofisticateos-
sessioni ed elaborati ribrezzi giustamente
accantoagliApolli chescuoianoMarsiadi
Ribera e Luca Giordano.
Qui non c’entrano né la perfezione della
formané le fissazioni sullo stile. Non c’en-
trano:scordatevele.LaBourgeoisappartie-
nealla schieradiquelli che fannoarteper-
ché vogliono ricordare e guarire. Dunque
scultura è: ricerca di una tana, nido maca-
bro,messa inscenadiunsaccodimateria-
li, teatro intimo, fuoco esistenziale, risve-
glio da traumi, dolce medicamento, me-
moria scandalosa, scandaglio sessuale, vi-
ta organica, simbolizzazione crudele, re-
denzionefemminile.Masoprattutto:con-
fessione di un dolore.
Gli psicoanalisti con una tipo Louise ci
vanno a nozze, è chiaro. Ottimo materia-

le, per loro: da bambina è costretta a vive-
re con madre, padre e una giovane aman-
te di questi. Quindi: odia il padre, poi la
madre muore e lei tenta il suicidio. Una
delle sue opere più importanti, quando
nel1974cominciaadessere lentamenteri-
conosciuta, si intitolaTheDistructionof the
Father. Non so se mi spiego. Nel 1982 Ro-
bertMapplethorpehadecisodi fotografar-
la. Allora lei indossa una pelliccia di scim-
mia, si mette sotto braccio, come un gio-
cattoloounabaguette,unfallograndeco-
sì (che poi è una sua scultura in lattice che
si chiama Fillette, «fanciullina») e sorride.
E la cosa che ti colpisce di più in quel con-
testo è anche la più semplice e ovvia: acci-
denti quella anziana signora sta ridendo.
Una volta la Bourgeois ha scritto: «Tutta
l’arte viene dai terribili fallimenti e dai ter-
ribili bisogni che abbiamo. Ha a che fare
con le difficoltà di essere un’entità perché
si è abbandonati». Tosta no? Avevo ragio-
ne: ci può essere una risata strana perché
sembra stare in bilico sul nulla, e non è af-
fatto detto che sia felice.

LA MOSTRA Sabato al Museo Capodimonte si inaugura una rassegna della grande maestra dell’arte

Sessanta opere ad alto impatto emotivo ed erotico
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T
ra le poche certezze che dal XX se-
colo ci siamo portati nel XXI c’è
quella che riguarda la permanen-
za delle guerre nel vissuto delle so-
cietà umane, anche se il modo in
cuisonostatecombattutehacono-
sciutoinveroinfinitetrasformazio-
ni e quello in cui lo saranno è im-
precisabile. Il caposaldo dal quale
muovere riguarda l’ipotesi che
guerre di nuovo tipo non possano
derivaredaaltrochedaunatrasfor-
mazione avvenuta a un più alto li-
vello di quello della guerra, e che
dipendano da una sorta di incep-
pamento del meccanismo storico
delle guerre. Delle due, una. O è la
grande guerra che «non serve
più», oessa vienesostituita da altri
meccanismi risolutori.
In altri termini, sorge il dubbio
che dall’impossibilità di una gran-
de discendano mille piccole guer-
re.
Delle due, una. O è la grande guer-
ra che «non serve più», o essa vie-
nesostituitadaaltrimeccanismiri-
solutori. In altri termini, sorge il
dubbio che dall’impossibilità di
una grande discendano mille pic-
cole guerre. Questo atteggiamen-
to interpretativo implica che le
dueevidenzechenegliannipiùre-
centi si sono imposte ai nostri oc-
chi - declino dell’ordine interna-
zionale, declino della guerra tradi-
zionale - non possono dipendere
da una pura e semplice correlazio-
ne empirica (da una co-varianza)
perché invece l’una deve derivare
dall’altra. Ed essendo la guerra un
mezzo e non fine, mentre l’ordine
politico internazione è un fine e
non un mezzo, la direzione in ba-
se alla quale analizzare spassiona-
tamente il posto che la guerra ha
nelnuovomillennioè presto indi-
viduata: dal declino dell’ordine al-
la trasformazione della guerra. Se
diminuisce l’ordine, aumentano
le guerre.
In secondo luogo, se le condizioni
di una guerra mondiale non si so-
no determinate è alla struttura del
sistema internazionale che dovre-
mo guardare più che alle tecniche
di conduzione dei conflitti. Que-
staconstatazione ci spinge ad ana-
lizzare altre due circostanze, la pri-
ma relativa allo stato delle relazio-
ni internazionali dopo la fine del
bipolarismo(elofaremoinpochis-
sime parole), e la seconda che ver-
te sulle manifestazioni di violenza
che si sono determinate a partire
dal giro del millennio. Il punto è
che l’Ottantanove del XX secolo è
importantecome quellodi due se-
coli prima in quanto, mutatis mu-
tandis, hadato libertàai consociati
così come la rivoluzione francese
la aveva data ai cittadini. Oggi co-
meallorasi trattadiunaconquista
incompletae incompiuta.Allora il
vincitore fu il Terzo stato, la bor-
ghesia;oggi loè l’insiemediquegli
stati che sono stati a lungo alleati
degli Stati Uniti; questi ultimi tut-
taviahannoperduto lostatusdisu-
periorità indiscussapropriosulter-
reno della guerra (essi erano co-
munque - e sono anche oggi -
l’unica vera e propria potenza nu-
cleare, dato che le loro capacità e
leloropossibilitànuclearieranoin-
comparabilmentesuperioriaquel-
le sovietiche). Ne è risultato un as-
setto internazionalenelqualenon
esistono più gerarchie prestabilite
ericonosciute,maunanuovaeori-
ginale società internazionale nella
quale tutti gli stati sono «uguali»,
non nella potenza e nei diritti,
non nella ricchezza e nella pover-
tà,manella soggettivitàenegliob-
blighi (per così dire) di partecipa-
zione alla vita collettiva, quella

che oggi viene prevalentemente
chiamata la«globalizzazione»eal-
laqualenessunopuòpiùsottrarsi.
Potremmodirechementre le«vec-
chie guerre» venivano classificate
esclusivamente in termini di ma-
gnitudine crescente (intensità dei
combattimenti ed estensione dei
teatri delle operazioni belliche),
quelle «nuove» si caratterizzano
per una serie di loro attenuazioni.
I nuovi connotati possono essere
così riassunti: le guerre vanno pri-
vatizzandosi; sono diventate
«asimmetriche»; vanno de-statua-
lizzandosi;nonhannopiùdimen-
sioniprecise:nonsi saquandoini-
ziano né quando sono davvero fi-
nite; la mortalità in guerra ha per-
so la sua funzione tradizionale, di
uccidere il maggior numero di ne-
mici come strumento di vittoria;
la violenza intrinseca della guerra
si incanala lungo traiettorie origi-
nali e comunque non sempre pre-
viste; il progresso tecnologico ha
inciso drasticamente sulle tecni-

che di organizzazione materiale
dell’equipaggiamento dei soldati,
sullatipologiadellearmicheutiliz-
zeranno,degli strumenticonosciti-
vie informatividicuipotrannova-
lersi.
Non conosciamo il futuro e non
possiamosaperequantaattendibi-
lità tali impostazioni abbiano; ma
veniamo da questo passato: nel
1990 i conflitti in corso erano 50
(contro32dioggi);nellostessoan-
no erano in corso 2 guerre (contro
0); infinementrenel2006siposso-
no contare 5 guerre (guerre civili
internazionalizzate), nel 1990 se
ne contavano 15. Insomma, l’an-
damento complessivo della con-
flittualità armata nel mondo indi-
ca una sua flessione che è compre-
sa tra i due terzi e la metà tra il
1990e il2006 (l’ultimoannoper il
quale sono disponibili i dati). La
tendenza di fondo che sembra de-
linearsi è dunque quella di un re-
stringimentodell’area della guerra
classica, tra eserciti schierati in

campo,al posto dellaquale trovia-
mo una forma di conflittualità lo-
cale, infrastatale, il cui dato con-
giunturale è impressionante:
sui quasi 200 stati che com-
pongonoilsistemainternazio-
nale il numero dei cosiddetti
stati deboli, falliti o collassati
o criminali arriva a 63, circa
un terzo cioé del totale: non
c’èproprio dastupire se, in un
mondonelquale levereepro-
priequestioni territoriali sono
nella loro maggior parte risol-
te o superate, la conflittualità
che emerge sgorghi dall’inter-
no dello stato e quindi, even-
tualmente, erompa poi sulla
scena internazionale.
È come se la forbice tra guerra
vecchia e nuove guerre finisse
per richiudersi spingendoci
addirittura a ritenere che la
scomparsa delle guerre d’an-
tan abbia prodotto una situa-
zione nella quale pace e guer-
ra non sono più distinguibili.
Non manca che un passaggio
per giungere a una conclusio-
ne paradossale ma estrema-
mente diffusa: il terrorismo
(internazionale) non sarebbe
altro che l’anello mancante
della catena e che - una volta
ritrovato - salda «interno» ed
«esterno», pace e guerra, in
una fusione di elementi mag-
matici e inestricabili di cui
non riusciamo più a farci una
ragione.
Potrei riassumeretuttociònel-
l’immagine schematica (ma
anche scultorea) del passag-
gio del mondo dall’era della
guerra totale (combattuta, co-
melasecondaguerramondia-
le), e poi finale (per fortuna
soltanto minacciata, come
quella nucleare) all’era della
guerra senza fine, ovvero: dal-
laguerrasenza limitiallaguer-
ra senza esito.

■ di Luigi Bonanate

■ di Maria Serena Palieri

Torino, Saluzzo, Savigliano
Studiosi a confronto

CONVEGNI Che po-

sto hanno i conflitti nel

nostro millennio? E co-

me cambiano le for-

me di violenza? Ce ne

parla Luigi Bonanate,

che oggi sarà ospite

del «FestivalStoria».

Anticipiamo la sua

«lectio magistralis»

O
pere d’arte ma anche resti umani al-
la mostra Ercolano tre secoli di scoper-
te inaugurata ierialmuseoArcheolo-

gico di Napoli, alla presenza del presidente
della regione Campania, Antonio Bassoli-
no, del sovrintendente di Pompei-Ercola-
no, Pietro Giovanni Guzzo e del sindaco di
Ercolano,NinoDaniele. Inmostra150ope-
re. «L’ampliamento dell’area archeologica
ad Ercolano (in corrispondenza di via Ma-
re), la realizzazione di un teatro, e la riquali-
ficazione del nuovo accesso agli scavi»: è
quantosarà realizzatograziea fondimessi a
disposizione dalla Regione Campania. Ne
ha parlato, ieri a Napoli, il presidente della
Regione Campania, Antonio Bassolino, in
occasionedellapresentazionedellamostra,
che resterà aperta al pubblico fino al 27 feb-
braio.

Il ricordo di un soldato morto durante la guerra in Iraq

PARAGONI «La classe» - libro e film - a confronto con un genere narrativo in Italia in grande fioritura. Ma perché i nostri prof prediligono i toni masochistici?

«School novel», la differenza tra noi e Cantet

Il programma

F
annofotocopie, ritagliano
articoli di giornale, sboc-
concellanoqualchebiscot-

to,parlanodimalattieedi rime-
dinaturali.Si sfogano, soprattut-
to, sul livello di caos e indiscipli-
na che hanno trovato oggi in
quinta A, o in quarta B, quel-
l’umore collettivo che è come il
tempo o il traffico: un accidente
nonpianificabile.Questoèquel-
lo che fanno in sala professori
gli insegnanti del romanzo di
François Bégaudeau La classe.
Di che cosa non parlano mai
questi docenti che, pure, sono
sfiniti da classi multietniche co-
me l’orchestra di Piazza Vitto-
rio? Non parlano mai di soldi.
Nel libro edito da Einaudi, da
cui Laurent Cantet ha tratto il
film Palma d’oro a Cannes, non
c’è cenno di lamento per una
condizione socio-economica da
sconfitti. E infatti i docenti fran-
cesi - certificano i dati Ocse -

hanno stipendi da professioni-
sti: poco più dei nostri all’inizio,
ma una volta e mezzo poi, svol-
tati i 15 anni di carriera.
Sarà per questo che Bégaudeau
non si è prodotto in una gere-
miade sul mestiere di insegnan-
te (lavoro che ha svolto alle me-
die), ma ha composto un otti-
mo romanzo, lavorato stilistica-
mente da perfezionista, sul suc-
co di questo mestiere, la relazio-
ne pedagogica maestro-allievi?
Danoiquellocheglianglosasso-
ni avrebbero ribattezzato da su-
bito «school novel» è un genere
fiorenteebenstrutturato. Inori-
gine fu Domenico Starnone,
con Ex cattedra, raccolta dei cor-
sivi usciti sul Manifesto tra il
1985 e il 1986, pubblicati in li-
bro da Feltrinelli nel 1989 e ri-
proposti l’annoscorso.Eraunri-
tratto corrosivo, comico, malin-
conico, ma anche percorso da
unamorenondomoper l’istitu-

zione,del«mondoscuola»chiu-
so in se stesso.
Starnone non sapeva di fondare
un genere. Che sarebbe degene-
rato.SichiamaTragedistanilpa-
esedovehasedel’istituto imma-
ginato da Alessandro Banda in
Scusi, prof, ho sbagliato romanzo:
qui i professori, per rendere più
digeribili i classici agli allievi,
s’ingegnano a riscriverli. Sicché
il nocciolo del libro è una paro-
dia dei Promessi sposi colta e per-
fino originale. Ma la cornice è
quella delle solite macchiette
dei «prof» isterici, malvestiti e
malpagati. D’altronde riscrivere
i classici per renderli digeribili è
un’operazionepedagogicameri-
tevole? La stessa editrice, Guan-
da, ha nel suo carnet Paola Ma-
strocola, insegnante in uno
scientifico torinese e bestselleri-
sta:ancheconLascuolaracconta-
ta al mio cane Mastrocola ha fat-
to ilbotto,ottoedizioni.Peratti-
rarsiperò le critiche dall’interno
della sua stessa categoria: Paolo

Giovannetti,autoredell’Istruzio-
ne spiegata ai professori (Ets) l’ha
accusata di «piagnistei» e di «in-
fangare un sistema educativo
che disprezza». Insomma, di
trattare la scuola da cani...
Questi, alcuni esempi del gene-
re. Ci sono, sì, le isole felici: uscì
postumo per Einaudi Registro di
classe di Sandro Onofri, dove il
diario di un insegnamento nel-
la periferia romana si trasforma-
vainuna letturacivilea360gra-
di del mondo. Ma Onofri era
l’uomo che fece al contrario il
cammino che tutti sognano di
fare: giornalista, decise di torna-
re incattedra lì inperiferia. Mar-
coLodoli, in Iprofessori ealtripro-
fessori, anch’esso per Einaudi,
hacompiutouninteressantepe-
riplo, invece, intorno al suo me-
stiere, cercando in quali luoghi
impensati, oltre la scuola, si an-
nidi la relazione maestro-allie-
vo. Eccezioni. L’Italia sembra
piuttosto il paese dove un do-
cente, Gianfranco Giovanno-

ne,pisano,haavuto l’idea(spre-
gio di sé?) di proporre ai suoi al-
lievi questo tema: «Perché non
sarò mai un insegnante». E, rac-
colti i temi, ne ha tirato fuori un
libro per Longanesi. Dove si
evince che il «prof» di oggi è te-
muto e odiato come ai vecchi
tempi. Ma in più è svillaneggia-
to perché ha uno stipendio da
povero(checchéne dica ilmini-
stro Brunetta) nella società che
venera il dio quattrino. Insom-
ma, il nostro è un Paese dove
magistrati, avvocati e poliziotti
diventano scrittori di gialli met-
tendo a frutto e valorizzando la
propria esperienza. Gli inse-
gnanti fanno il contrario: fanno
«school novel» per parodiare
l’ambiente incuivivono.Perfla-
gellarsi. Se i nostri insegnanti li
pagassimo di più scriverebbero
romanzi disperati, ma non fru-
strati, romanzi- come La classe
diBégaudeau-sull’insegnamen-
to, anziché - autoreferenziali e
masochistici - su se stessi?

BUCHMESSE La ricerca Aie

I lettori italiani
nel 2007 sono
ancora meno

«La guerra è finita
davvero?» Ecco il tema
della IV edizione del
Festival dedicato alla
Storia, in programma da
oggi a domenica a Torino,
Saluzzo, Savigliano: guerre
che continuano sotto
forma di conflitti sociali
aspri, che si trasformano in
rivoluzioni, o danno il via a
lunghe guerriglie; o aprono
la via a vendette dei
vincitori sui vinti. Dunque, è
il difficile, spesso arduo e
sempre accidentato,
tragitto che dalla guerra

conduce alla pace. Se
pace si può chiamare,
quella che spesso, nella
storia, non è che un più o
meno lungo intervallo fra
due conflitti armati.
Tra gli ospiti Luigi
Bonanate (del qualche
anticipiamo l’intervento in
questa pagina), Dunja
Badnjevic, Walter Barberis,
Ettore Mo, Gigi Di Fiore,
Patrice Yengo, Giorgio
Rochat, Annie Lacroix-Riz,
Salvatore Lupo, Giorgio
Luzzi, Livio Berardo,
Salvatore Bono, Sadok
Boubaker, Anna Bravo.
Per il programma completo
www.festivalstoria.org.

ORIZZONTI

LA MOSTRA Monografica su Ercolano

Tre secoli di storia

Nell’era della guerra senza fine

S
i chiamaGranta edè la ri-
vista che - fondata nel
1889 a Cambridge da un

gruppo di studenti di talento,
«rifondata», cioè adattata ai
tempi, quasi un secolo dopo,
nel 1979 - ha indovinato la na-
scita di talenti come quelli di
Ian McEwan e Kazuo Ishiguro,
Martin Amis e Salman Ru-
shdie. Ora Granta dal 2009
sbarca in Italia e in Spagna.
L’annuncio ieri alla Buchmes-
se: Granta italiana verrà edita
da Rizzoli, la spagnola da Duo-
mo Ediciones (neonata casa
fondata nella penisola iberica
dalgruppoLonganesi), e lerivi-
ste, curate di volta in volta da
intellettuali diversi, pubbliche-
ranno contenuti provenienti
dalla«casamadre» ma, come fa
essa, saranno anche una fuci-
na per nuovi narratori.
Ieri Paulo Coelho ha festeggia-
to alla Fiera i 100 milioni di co-
pievendutenelmondo.Unvo-
lumechefadi lui«ilBonodella
letteratura»,com’èstatodefini-
to o, come si è definito lui stes-
so, «uno scrittore diventato
pop star». In Una Fiera che si
confronta(dinuovo!)colpossi-
biletramontodellacartaafavo-
re del digitale, l’autore dell’Al-
chimista ha spiegato che, dal-
l’annoscorso, ha chiesto al suo
editore di mettere online ogni
mese uno dei suoi libri. E que-
sto, ha osservato, non ha sgon-
fiato le vendite dei libri su car-
ta, ma le incrementate.
Meno stellari i dati del rappor-
to annuale Aie sullo stato della
nostra editoria. Il mercato si
consolida nel 2007, con un va-
lorecheregistraun+0,87%sul-
l’annoprecedente,raggiungen-
doun giro d’affari complessivo
di 3,702 miliardi di euro. Sono
oltre 61mila i titoli librari pro-
dotti (per il 62% si tratta di no-
vità), pari a 268 milioni di co-
pie. Diminuiscono però i letto-
ri: sono stati 24milioni i lettori
di un libro in un anno (il
43,1% della popolazione), ma
solo 3,2 milioni gli italiani che
ne hanno letto uno al mese.
Decrescita, così,di un punto
percentuale sul già striminzito
dato del 2006. Dopo un perio-
do in cui la lettura aveva fatto
segnarelentimaprogressivi tas-
sidi crescita - dal1999al 2006 -
lo scorso anno è stato il primo
in cui si è assistito a una inver-
sione di tendenza. Restano for-
ti ledifferenzealivellogeografi-
co:ventipuntipercentualidivi-
dono tra Nord e Sud il popolo
dei lettori. A leggere sono più i
giovani di adulti e anziani: leg-
gono il 59,5% dei bambini di
11-14 anni; il 56,6% dei
15-17enni; il 54,6% dei
18-19enni. E leggono di più le
donne: raggiungono il 48,9%
rispetto agli uomini che si fer-
mano al 37%.Si ridimensiona,
poi, il fenomeno della vendita
di libri allegati ai quotidiani:
-7,5% come valore, dimezzati i
titoli, -24% sulle copie. .
 m.s.p.

Foto di Ciro Fusco/Ansa
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GIOVANNI LOLLI *

L
a leggeFinanziaria edi Bi-
lancio presentata in que-
sti giorni dal Governo

priva il mondo sportivo nel
suo complesso 191,7 milioni
di euro.
Conquesto intervento si colpi-
sce in maniera particolare il fi-
nanziamentodel Coni che vie-
ne decurtato di 113,7 Milioni
di Euro ai quali vanno aggiun-
ti altri 2 milioni 161 mila euro
di taglio alla Coni Servizi Spa.
Nel conto dei tagli si deve inol-
tre considerare, tra gli altri,
quello di 500 mila Euro alla di-
visione calcio femminile della
Figc e il consistente taglio alle
competenze del dipartimento
sport della Presidenza del Con-
siglio che renderà sempre più
debole la struttura e quasi im-
possibile un lavoro serio e con-

tinuativo dello Stato in mate-
ria di sport.
Va sottolineato inoltre l’azze-
ramento dei 313 milioni di eu-
ro dei fondi residui di inter-
venti legislativi passati e che
potevano essere riassegnati ed
utilizzati dal mondo sportivo
stesso.
Tutto questo si somma agli in-
terventi precedentemente rea-
lizzati con il decreto 112 sul
fondo per sport di cittadinan-
za - fondo promosso dal prece-
dente Governo per sostenere
insieme alle Regioni lo sport
sociale e di base - che con un
taglio di 35 milioni di euro nel
2009 viene azzerato; al manca-
to rifinanziamento della speri-
mentazione della introduzio-
ne dell’educazione motoria
nelle scuole elementari che
nell’anno scolastico
2007\2008 aveva visto un in-

vestimentodi 10 milionidi eu-
ro per arrivare a raggiungere
circa 25 scuole in ogni provin-
cia e riuscendo a coinvolgere
moltissimi laureati in scienze
motorie a fianco degli inse-
gnanti e, infine alla soppres-
sione del fondo per i grandi
eventi internazionali che ave-
va sostenuto ben 52 città del
nostro paese per realizzare ap-
puntamenti di vario genere,
valorizzando l’investimento
sull’impiantistica e sulla pro-
mozione del territorio.
La somma degli interventi pre-
visti nella legge di Bilancio e
nel decreto 112 denota una
ideadello sport diametralmen-
te opposta alla nostra.
Ancora una volta questo mon-
do viene sottovalutato e mes-
so ai margini.
Considerato un sovrappiù da
usare come vetrina quando si

vincono le medaglie, senza in-
vestire però nello sport di alto
livello che richiede attenzio-
ne, programmazione e soste-
gno economico e senza crede-
re, d’altro canto, che quello
sport prati da milioni di citta-
dini è un fenomeno sociale di
cui realmente tenere conto:
perché è un grande elemento
di socialità, è uno strumento
di prevenzione sanitaria e per-
ché è un formidabile mezzo di
integrazione sociale, un lin-
guaggio universale.
Questo Governo colpisce sia
lo sport come diritto sociale
sia lo sport di alto livello.
Ora è arrivato il momento in
cui tutto il mondo sportivo,
dal Coni alle Federazioni spor-
tive, dagli Assessorati regiona-
li, provinciali e comunali, da-
gli Enti di promozione sporti-
va alle società dilettantistiche

reagisca unitariamente a que-
sto attacco che rischia di esse-
re mortale per lo sport italia-
no.
Attiveremo immediatamente
tutti i possibili interventi par-
lamentari e mi aspetto che i
molti esponenti del centrode-
strache sono interessati alle te-
matiche dello sport - e che da
quel mondo provengono -
scendano in campo in difesa
di un settore che viene ancora
una volta relegato ad una fun-
zione secondaria, allontanan-
doci sempre di più da una Eu-
ropa che vede nei Governi di
quasi tutti i Paesi i Ministeri
dello Sport, pratica il doppio
delle ore di educazione fisica
nelle scuole, investe cifre con-
sistenti sullo sport sociale, cre-
de realmente nello sport di al-
to livello.

* Responsabile sport Pd

M
a allora il governo Berlusconi
ha imbrogliato il povero Ale-
manno, sindaco di Roma, fa-
cendoglicrederediaver trasferi-
to, con un semplice emenda-
mentoaldisegnodi leggesul fe-
deralismo fiscale, tutta una se-
rie di funzionali statali e regio-
nali strategiche senza poi ap-
provare quel magico testo? Ri-
spondendo ad un mio articolo
del10ottobresull’Unità ilmini-
stro per i Beni culturali, Sandro
Bondi, ha affermato martedì
14chequelmaxi-emendamen-
tononèstatomaiepoimaiap-
provato, tant’è che non figura
allegato al disegno di legge in-
viato al Quirinale.
Come non credere a Bondi? La
sua smentita è ufficiale. Perché
allora nel pomeriggio del 3 ot-
tobre i ministri Matteoli e Cal-
deroli hanno annunciato alle
agenzie(tengoun’Agi inpropo-
sito) che il consiglio dei mini-
stri aveva invece approvato il
corposoemendamentoequin-
di il trasferimento al Comune
di Roma di «tutela e valorizza-
zione dei beni storici e artistici,
ambientali e fluviali»? E dove è
stato riposto quel lungo
“articolo aggiuntivo” spaccia-

to come approvato e che, fra
l’altro,non era stato portato al-
l’esamedelleConferenzeCom-
missioneStato-RegionieUnifi-
cata? Forse lo si tiene lì, in cal-
do, per riproporlo a sorpresa
duranteilpercorsoparlamenta-
redella legge sul federalismofi-
scale (chepoisonodue,unatri-
butaria e l’altra ordinamenta-
le).
Per questo il Comitato per la
Bellezza, assieme a Bianchi
Bandinelli, ad Archeoclub, a
storici dell’arte, archeologi, ur-
banisti, storici, ricercatori, ecc.
hanno rivolto ieri un appello
ai presidenti delle Camere e al
presidente della Repubblica af-
finchévigilinosuquestaauten-
ticamina vagante. Tuttavia, ad
essere sulla graticola, per il mo-
mento, è il sindaco di Roma il
quale, rassicurato da Calderoli
e C. sull’approvazione avvenu-
ta del maxi-emendamento, in-
cautamente aveva decretato
da sé la fine di ogni controllo
tecnico-scientifico autonomo
elaconcentrazionidipoteriog-
gi divisi fra Stato-Regione La-
zio-Provincia nel solo Ente Ro-
ma Capitale, facendo irritare
fortemente sia Marrazzo che
Zingaretti. Allo stato invece è
soltanto un progetto. Politica-
mente, per ora, una bufala, il
nulla, secondo Bondi.
Tuttavia i tagli inferti alle risor-
se annuali, già inadeguate, del
Ministero per i Beni e le Attivi-

tàculturali - checrollanodiqui
al 2011 da 625 a 73 miseri mi-
lioni - fanno pensare ad una
strategia governativa volta a li-
quidare sostanzialmente il Mi-
BAC e a trasferire la tutela alle
RegionieaigrandiComuni.Di-
scorsochevalepureper ilMini-
sterodell’Ambiente(800milio-
ni di tagli su tre annualità) do-
ve Daniela Prestigiacomo è an-
cor più accondiscendente di
Sandro Bondi e pensa ai Parchi
comealucrosi luna-parkturisti-
ci. Coi 73 milioni di euro resi-
dui ilMinisteroper iBenicultu-
rali pagherà sì e no gli stipendi
e terrà aperti i musei statali
(che magari diventeranno pol-
verosi,comelivorrebbeil colle-
ga Brunetta ormai irrefrenabi-
le).Certo,nonsi faràtutelaatti-
va,nonsicreerannonuovimu-
sei, non si affronteranno re-
staurigrandiepiccoli,nonsief-
fettueranno campagne di sca-
vo, né ispezioni, controlli, mis-
sioni sul campo, si difenderan-
no sempre peggio dai predato-
ri dell’arte le aree archeologi-
che, le chiese, ipiccolimusei, si
lascerà la speculazione edilizia
con le mani completamente li-
bere, ecc.
Il ministro Sandro Bondi, oltre
a riempire di suoi scritti il sito
del Collegio Romano (l’ultima
recensione la dedica a monsi-
gnor Luigi Negri e a Fernando
Adornato), ha scatenato in gi-
ro per il mondo il superconsu-

lente Alain Elkann affinché
stringa accordi coi musei più
ricchi al fine di prestare loro
opere d’arte e reperti archeolo-
gici nostrani, ovviamente fa-
cendo pagare il noleggio. È
un’idea alta dell’arte: trasfor-
mare i nostri beni culturali in
giacimenti (ricordate?) econo-
mici, il Belpaese in una sorta di
ipermercato dell’arte e il depe-
rente ministero in una agenzia
dinoleggio,domanimagarian-
chedi vendita dei beni (allePa-

trimonio SpA non c’è mai fi-
ne). Il pioniere è il neo-soprin-
tendente capitolino Umberto
Broccoli il quale ha lanciato
l’idea- scriveRiccardoChiaber-
ge sul Sole 24 Ore - della
“soprintendenza creativa” che
oggi presta, affitta, noleggia a
soldoni e forse domani vende.
Invidioso Bondi lancia la cam-
pagna a livello nazionale. E
pensarechenoi, illusi,credeva-
moche la cultura avesse un va-
lore in sé e per sé.

VITTORIO EMILIANI

Bondi e l’emendamento fantasma

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Maso, miracolo
della fede?

Scuola, di discriminazione
in discriminazione

Cara Unità,
una scuola per ricchi e una per poveri, una
per meridionali ed una per padani, una per
gialli ed una per neri, e così via. Di discrimi-
nazione in discriminazione. Con un emen-
damentoalla riforma Gelmini, si differenzia-
no le classi come si selezionano i rifiuti. Ogni
categoria compressa nella propria aula, tutto
in poche scuole, per poco tempo e con sem-
premeno operatoriper il “trattamento”.Per-
ché la scuola è inutile e costosa. Nel Paese go-
vernato dai rozzi che hanno e non sanno - si
sa - l’istruzione porta spese, l’ignoranza porta
voti. A poco serve spiegare loro che chi inse-
gna ama, che la scuola pubblica non separa e
non esclude ma unisce ed include. Solo degli
egoisti possono concepire una scuola diffe-
renziataper casta, perpelle e per censo. Quel-
la che stanno costruendo è una scuola ripu-
gnante. È la scuola per una presunta razza
scelta, con insegnanti ed alunni padani doc,
che abbiano Alberto da Giussano nel cuore,
sangue verde nelle vene e Bossi nel cervello

e,magari,Maroni lì dove occorre.A me, inse-
gnante meridionale, piace la molteplicità, il
confronto quotidiano tra diversi, l’onere di
colmare le distanze, di investire nella cresci-
ta. Il piacere della sfida, con tutti i suoi rischi,
certo. Ma senza la noia di quel piattume co-
stituito da alunni omologati fuori e dentro.

Gianfranco Pignatelli

Il virus può far breccia
nella Corte Costituzionale

Cara Unità,
Un organismo che viene infettato da un vi-
rusoha in ségli anticorpi,naturali oda vacci-
no, per sconfiggerlo oppure rischia una ma-
lattia difficilmente curabile e al limite di soc-
combere. Nel 1994 il virus del conflitto d’in-
teressi è entrato prepotentemente nell’orga-
nismo provato e fragile della democrazia ita-
liana; gli anticorpi, la legge sulle cause d’ine-
leggibilità del 1953, non sono stati sufficien-
ti a sconfiggerlo. In questi anni il virus ha la-
vorato ad indebolire ulteriormente l’organi-
smoed ora è ingrado, grazie ai continui erro-
ri dei medici corsi al capezzale del malato, di
colpire un organo vitale. Fuori della metafo-
ra, è chiaro che l’eventuale elezione di Peco-
rella, avvocatodelCapodel governoe legisla-
toredel lodoAlfano,agiudicedellaCorteCo-
stituzionale, introdurrebbe il virus in parola
nel vertice delle istituzioni della Repubblica,
nel supremo organo di tutela della Costitu-
zione. Al di là della probità della persona, su
cui ognuno ha diritto ad una propria opinio-
ne, è il principio inderogabile che andrebbe
salvaguardato; il fatto che quanto paventato
possa avvenire è il termometro che indica

quanto alta sia la febbre e quanto deboli sia-
no ormai gli anticorpi del nostro sistema de-
mocratico. Lo scambio ipotizzato fra elezio-
ne del Presidente della Commissione di vigi-
lanza Rai e di un giudice della Corte Costitu-
zionale, sarebbe l’ultimae più grave indecen-
za di una serie, che il potere politico potreb-
be imporre. ordiali saluti.

Mario Sacchi, Milano

Solidarietà
a Saviano

Cara Unità,
utilizzo questo spazio per mandare tutta la
mia solidarietà a Saviano, insieme a quella di
tanti amici. Uno scrittore che ha abraso la fe-
rita della Camorra per liberarla da tutte le
bende maleodoranti d’ipocrisia e indifferen-
za. E curarla con la verità. Il grido di questo
scrittore non può restare una denuncia e ba-
sta. Non abbiamo bisogno di altri "eroi bor-
ghesi". Occorre invece ritornare ad occuparsi
in modo serio del Mezzogiorno, del suo svi-
luppo, delle infrastrutture di cui ha bisogno,
del sostegno dei giovani. Insomma, servono
iniziative integrate, a lungorespiroe confon-
di adeguati. La criminalità organizzata si bat-
te con l’onestà organizzata.

Massimo Marnet

Lo Stato difenda
i coraggiosi

Cara Unità,
troppe volte chi si è esposto contro le varie
mafie è stato lasciato soloa morire. Siamo an-
cora nelle stesse condizioni con Saviano? Mi

piacerebbe tanto vedere un gesto nuovo da
parte della politica, Come sarebbe bello se il
Presidente della Repubblica con il presidente
del consiglio e il ministro degli interni invi-
tassero a cena Saviano per far vedere a tutti
quanto lo stato voglia bene a questi perso-
naggi coraggiosi. Sembra un sogno così diffi-
cile da veder realizzato? Spero di no.

Luciano Cungi, Firenze

Camorra, ora rischia
anche chi ne scrive contro

Cara Unità
Come molti altri sono rimasto agghiacciato
dalle dichiarazioni del pentito sul possibile
attentato a Roberto Saviano e alla scorta. Il
peccato di questo nostro giovane concittadi-
no, è statoquello di scriveree di far sapereco-
me agisce la camorra da sud al, quella che
molti ritengono ancora isola felice, nord;
questa la sua colpa: far pensare le persone.
Non di soli militari vive la lotta alla camorra
edallemafie ma il suocuoredovrebbero esse-
re le aule delle scuole, le case, i media posti
nei quali la parola, scritta e non, ci spiega co-
me questi "animali" (come disse don Puglisi)
vivono, uccidono
e corrompono il nostro paese. Un saluto ed
un abbraccio a Roberto Saviano.

Carmine Femina

Petrella e la clausola
umanitaria

Cara Direttore,
comprendo bene il dolore dei parenti delle
vittime del così detto "terrorismo", ma il pro-

blema di che cosa sia stato il terrorismo della
sovversione di sinistra, non è stato mai af-
frontato. Ho detto e scritto più volte che, cer-
to, le Brigate Rosse, Prima Linea e altre orga-
nizzazioni sovversivedi sinistra,hanno com-
messodei crimini,ma deicrimini politici, co-
me sempre ne sono stati commessi in tutte le
Rivoluzioni, da quella francese a quelle risor-
gimentali. In Italiaabbiamoavuto una "guer-
racivile strisciante",o una "rivoluzione abas-
sa intensità". I "terroristi" erano tutti marxi-
sti-leninisti che intendevano innescare con i
loro atti "terroristici" la "rivoluzione", e che
pensavanodi "continuare la Resistenza inter-
rotta", e cioèuna "resistenza" chedopo la "Re-
sistenza patriottica" e la "Guerra civile", fosse
"guerradi classe"per l’instaurazione delladit-
tatura del proletariato, come è avvenuto in-
fatti nei Paesi dell’Est. Per quanto riguarda la
brigatista Marina Petrella, vorrei sommessa-
mente osservare che nessuno, dico nessuno
deibrigatisti rossi che sequestraronoe uccise-
ro Aldo Moro o uccisero o ferirono poliziotti,
carabinieri, giornalisti,magistrati sono astret-
ti nelle patrie galere, e che molti esponenti
delle Br scrivono libri e articoli anche su im-
portantiorganidi stampa,evengono regolar-
mente invitati nelle università e nei circoli di
cultura. E che nel paese di Cesare Beccaria si
dica che per la Petrella non vale la clausola
umanitaria,mi sembra invero pocoumanita-
rio. Cordialmente

Francesco Cossiga

Leggo sul Corriere della Sera:
«Semilibertà per Pietro

Maso» che «uccise i genitori
17 anni fa a bastonate per
prendersi l’eredità». L’uomo,
che all’epoca era un ragazzo,
sarebbe «diventato un altro.
Grazie alla fede in Dio». Ma la
fede fa davvero questi
miracoli? E soprattutto: se
uno ha davvero fede in Dio,
non dovrebbe bastargli?
Perché chiedere di uscire dal
carcere e andare a lavorare e
poi, magari, a vivere a casa
della fidanzata? Per me, che
con Dio non ho nessun
rapporto, è già fonte di dolore
ricordare di averci litigato, con
mia madre, morta pochi anni
fa di morte naturale, come mi
sentirei se l’avessi finita a
“padellate in faccia”, mentre
gridava, si dibatteva e
chiedeva pietà? Immagino
che, Dio o non Dio, la pena
Pietro Maso se la porti dentro.
E immagino che sia come
bruciare fra le fiamme
dell’inferno. La domanda è:
ha senso che 30 anni di
carcere diventino 17? Penso a
Erika De Nardo, che ha ucciso,
nel 2001, con più di cento
coltellate sua madre e suo
fratello, per futili e insondabili
motivi: è stata condannata a
16 anni di carcere, perché
minorenne all’epoca del
crimine. Il suo avvocato
difensore mi disse, poco
tempo dopo, che la condanna
sarebbe stata ridotta a 8 anni.
Quindi l’anno prossimo, la
sanguinaria adolescente,
tornerà fra noi. È giusto? Chi è
favorevole alla semilibertà per
Pietro Maso sostiene che il
ragazzo mostruoso che ha
massacrato mamma e papà è
stato sostituito da «un uomo
pentito che vuole aiutare il
ragazzi di oggi a non
sbagliare». Lo stesso
Gianfranco Bettin, che su
Maso ha scritto un bellissimo
libro, vede di buon occhio la
sua scarcerazione: «era un
ragazzino all’epoca del
delitto». Questo è senz’altro
vero. Ma apre un’altra serie di
domande: quanto si può
giustificare, dei delitti
commessi a vent’anni,
sostenendo che il tempo ha
maturato il giovane assassino,
facendone un uomo nuovo?
In un’altra pagina del Corriere

leggo che «lo studente Milan
Kundera il 14 marzo 1950
entrò per testimoniare che la
sua amica Iva Militka avrebbe
incontrato la sera stessa
Miroslav Dvoracek, disertore».
Oggi Kundera, oltrechè un
grande scrittore, è uno
stimato ex militante
antisovietico per la
liberazione della
Cecoslovacchia dal
comunismo coatto. Ed è un
uomo maturo, quasi vecchio.
Mettiamo anche che abbia
fatto condannare ai lavori
forzati un dissidente di 60
anni fa: non bisognerebbe
applicare anche a lui
l’attenuante anagrafica? E
non avrebbero diritto anche i
terroristi, dopo decenni di
carcere duro, a chiedere di
aver salva una frazione di vita
(certo la meno piacevole), di
poter vivere la acquisita
maturità lontano dalla sbarre:
pochissimi di loro erano
adulti nei sanguinosi anni
settanta? La maggioranza
erano ragazzini. Violenti,
cattivi, spesso stupidi o
stupidamente illusi di poter
cambiare il mondo sparando
addosso a questo dirigente, a
quel giornalista, a quel
magistrato. Ma non hanno
massacrato a bastonate e
padellate il loro padre e la loro
madre per mettere le mani
sull’eredità e spendersela fra
night club e discoteche. Ha
più diritto alla nostra pietà
Pietro Maso o Rita Algranati
«brigatista della colonna
romana che nel 1979 lasciò le
Br e l’Italia... solo nel 2004 fu
arrestata grazie a una
consegna concordata fra il
servizio segreto italiano e le
autorità algerine... e ha
cominciato a scontare i suoi 5
ergastoli quando la sua storia
con le Br era chiusa da un
quarto di secolo» (Corriere
della Sera). Cinque ergastoli,
non 16 anni diventati 8 o 30
diventati 17. È dunque più
grave attentare all’equilibrio
di uno Stato che uccidere il
padre e la madre?
Le domande, certe volte, non
finiscono mai.
E, siccome non sono
domande retoriche,
resteranno, presumibilmente,
senza risposta.
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SEGUE DALLA PRIMA

E
ra evidente (almeno per menti
libere) che non poteva conti-
nuare all’infinito un sistema in
base al quale somme immense
didenaro(moltevoltepiùgran-
di della ricchezza reale prodot-
ta) si muovono da un luogo al-
l’altrodel mondo in temporea-
le prescindendo dai bisogni ve-
ri della gente, dalle relazioni
umane, dai diritti sociali, dalle
risorsereali,dai territori. Il feno-
menoèstato,davvero,grandio-
so e certe polemiche anti-capi-
talistiche di “rivoluzionari” in-
vecchiati lasciano il tempo che
trovano. In questo modo è sta-
ta anche favorita l’apertura di
nuovimercatie il finanziamen-
to di cose straordinarie come
l’intelligenzaartificiale, lemedi-
cine (e - perchè no? - le armi del
2000). E tutto ciò ha anche reso
possibile un salto nello svilup-
po dei paesi emergenti. Tutta-
via è grazie a questo sistema
che il paese più ricco del mon-
do ha potuto vivere a credito
moltoal di sopradelle sue risor-
se attirando, grazie al ruolo im-
periale del dollaro l’ottanta per
cento del risparmio mondiale.
Mentre all’interno (ma non so-
lo all’interno degli Stati Uniti)
si sviluppava un enorme gioco
speculativo:credito facile, inde-

bitamentodimassa,benaldi là
dal ricavato del proprio lavoro,
creazione di una economia di
consumi la quale si è tradotta
in un crescente aumento delle
disuguaglianze e in una deva-
stantepressionesuibenipubbli-
cie sulle risorsenaturali.Emen-
tre ai lavoratori e ai ceti medi si
offriva l’eterna illusione che in-
debitandosi si potevano arric-
chire all’infinito con l’idea che
il denaro si può fare col denaro,
avveniva in realtà una impres-
sionanteredistribuzionedelpo-
tere e delle ricchezze a favore
delle oligarchie dominanti. Un
enorme gioco di specchi che si
è rotto quando - come diceva
Keines - «lo sviluppo del capita-
le reale di un paese diventa il
sottoprodotto delle attività di
un “casinò”». Salvati non lo di-
ce con queste parole. Ma mi è
sembrato significativo il suo ri-
ferimentoal librodi RobertRei-
ch ferocemente polemico con
questo sistema. Bene. Ma se è
così un problema molto grosso
- politico ma anche intellettua-
le e morale - non può non por-
si. E non solo a chi scrive. A me
sembra evidente che il comin-
ciareapensareaunmodellodi-
versoper il governo dell’econo-
mia mondiale è un compito
(maancheundovereetico-poli-
tico) non più rinviabile. Oltre
tutto i governi europei hanno
messosulpiattoqualcosacome
due o tremila miliardi di dollari
(tratti, evidentemente dalle ta-
sche della gente, pensionati e
operai compresi) per salvare le
banche. Benissimo. Si può al-

meno cominciare a pensare a
un futuro diverso?
Salvatinonsfuggeaquestopro-
blema. Egli non nega che una
alternativa sarebbe necessaria e
riconosceche imodellicapitali-
stici possano essere diversi tra
loro,ancheprofondamente,co-
sì come il modello keinesiano,
cioè il compromesso tra il capi-
talismo e la democrazia era del
tuttodiversodallasvoltaultra li-
berista degli anni 70. Salvati
non è Ostellino. Il problema
che lui solleva è un altro ed è il
vero problema che sfida oggi la
sinistra e giustifica la sua iner-
zia. Mancano - dice - le condi-
zioni.E lecondizionidi cui par-
la non sono tanto quelle ogget-
tive (la profondità della crisi, la
insostenibilità del modello at-
tuale) quanto quei “grandi rio-
rientamenti ideologici, cultura-
li, teoricie,daultimo,politicial-
trettantoprofondi”checonsen-
tironoquei due grandi passaggi
(il keinesiano tra gli anni 30 e
40 e il neo-liberismo degli anni
70).
IohomoltorispettoperSalvati,
un vecchio amico che ho sem-
pre ascoltato con attenzione.
Ma non resisto al bisogno (an-
che morale) di ricordare, a pro-
posito di condizioni culturali,
checosaèstata inquestianni la
vera e propria distruzione del
pensieropolitico della sinistra e
di una sua qualunque visione
autonoma rispetto al pensiero
unico dell’oligarchia finanzia-
ria. Un martellamento quoti-
diano mai visto prima contro i
salari, (sempretroppoalti), i sin-

dacati (inutili), la privatizzazio-
ne delle pensioni come condi-
zione per lo sviluppo, (se ne ac-
corgeranno i pensionati ameri-
cani legati ai valori di Wall Stre-
et) le imprese che valgono solo
per il valore delle azioni e non
perciòcheproducono.Pernon
parlare della scala dei valori do-
minanti: l’ossequioperfinoridi-
coloper laricchezzae lageniali-
tà dei banchieri, questi nuovi
eroi del nostro tempo.
Forseparla inmeunvecchioco-
munista che dovrebbe solo ta-
cere. Parlino allora i liberali. Ci
spieghino dove va a finire non
la “classe” ma la libertà della
personase lasocietàvieneridot-
taasocietàdimercato, segliuo-
mini sono messi in relazione
tra loro non in rapporto alla lo-
rosostanzaumanamainquan-
to “maschere” dietro alle quali
nonci sonocreativitàeprogetti
divitamaindividuichesimisu-
ranoconunsolometro: lacapa-
cità di consumo, il denaro. Per-
chèSalvati chiama questo siste-
ma “liberale”?
Mi dispiace, io non sono d’ac-
cordo. E non perché non capi-
sca lanecessitàdiunarivoluzio-
ne culturale oppure sottovaluti
la debolezza della sinistra che
paga anche per la sua illusione
di ritagliarsi uno spazio (una
“terza via”?) nel “casinò” di
questianni.Nonc’eranolecon-
dizioni: così ci è stato detto. È
molto triste sentirlo ripeterle.
Certo, anch’io come Salvati
nonvedo ingirounnuovoKei-
nesenon credoche Obamaab-
bia la statura di Roosevelt. Ma

respingo l’idea della politica
chec’è inquestomododi ragio-
nare. È esattamente ciò che ci
haportatononal rischiodiper-
dere (si può sempre perdere e
poi rivincere) ma di finire nel-
l’irrilevanza. Le condizioni si
creano. Questo non si è capito
e si continua a non capire:
quantoconta,piùdella ricchez-
za ilcervellodellagente.Lecon-
dizioninonci sarannomaise la
politicanontornaadessere pri-
madi tuttoconoscenza, scoper-
ta della realtà, libertà di pensie-
ro, idee forti e quindi energie
nuove rimesse in movimento.
La storia di questi anni dovreb-
be insegnare qualcosa.
Gli uomini come Salvati han-
no l’intelligenza e il livello per
contribuire a creare queste fa-
mosecondizioni,almenocultu-
rali. Troppi di loro in questi an-
ni non lo hanno fatto. Eppure
non ci voleva la zingara per ca-
pire che questo gigantesco gio-
co sui debiti era insostenibile.
Perciò non mi piace che adesso
siano gli stessi a dirci che la crisi
è grave aggiungendo però che
non ci sono le condizioni per
cambiare.
So anch’io che non sarà facile
cambiare. Ma anch’io pongo
una condizione. È quella di po-
terdire allagente che esiste una
grande e nobile ragione per cui
costruiamounnuovopartito.E
che questa consiste nella con-
vinzione che è giunto il mo-
mento di lottare per un mondo
più giusto nel quale una nuova
sinistra europea sia protagoni-
sta.

Sta cambiando il mondo

Cara Bindi, i cattolici non siano subalterni
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I
n questa classifica (fonte Lu-
xembourg income study, cita-
ta dal Rapporto ufficio studi

Confindustria del giugno
2008) i cinque Paesi a disugua-
glianza più bassa sono invece i
quattro scandinavi (Svezia, Da-
nimarca, Norvegia, Finlandia)
più l’Olanda con indice di Gini
medio di 0,23. Guarda caso,
questi cinque Paesi a maggior
eguaglianza sociale sono anche
i Paesi più ricchi. Essi infatti oc-
cupanoiprimipostidellaclassi-
fica dei «50 maggiori Paesi per
Pil procapite 2008» stilata dalla
Banca mondiale (citata dal Sole
24 ore del 7 agosto), con la Nor-
vegia al primo posto mondiale
con reddito procapite di 50mi-
la dollari, la Danimarca al terzo
posto, laSveziaalquinto, laFin-
landia al sesto e l’Olanda al
quattordicesimo. L’Italia segue

al ventesimo posto e chiude la
classifica dei Paesi più ricchi,
l’Argentina al cinquantesimo
posto.
Questi dati smantellano tesi ca-
re alla destra italiana e non so-
lo, secondocui l’eguaglianzaso-
ciale è nemica dello sviluppo,
uno Stato sociale universale è
costoso e insopportabile, diffe-
renze di guadagno tra manager
ed operai di centinaia di volte
sono giustificate dallo svilup-
po.Sonotutteballe, èveroinve-
ceche la risorsaumanaèoggi la
prima e vera fonte di sviluppo
nelmondoglobale,doveilcapi-
tale corre dovunque trova op-
portunità, tantoverochelaSve-
zia è stata citata nel rapporto
Unido dell’Onu, come «Paese
piùattrattivodi investimentidi-
retti esteri», essendo primo al
mondo per quota di investi-
menti lordi fatti da stranieri.
Se la risorsa umana è il motore
dello sviluppo nel mondo tec-
nologicoeglobale, iPaesipiùat-

tenti all’eguaglianza di diritti e
doveri dei propri cittadini sono
quelli non solo più giusti, ma
anchepiùricchi.Esi trattadiPa-
esi dove i cittadini protestano
comeè naturaleper “tasse trop-
po alte” ma non si ribellano
quando constatano che i servi-
zi di cui godono - sanitàuniver-
sale, assistenza per anziani e
bambini, istruzione gratuita
per tuttie sinoall’universitàper
i meritevoli - sono di qualità. E,
en passant, sono tutti Paesi go-
vernati per decenni da partiti
socialisti e socialdemocratici
(cari amici Rutelli, Letta e Mari-
ni,meditateanchesuquestida-
ti quando dite che “non volete
morire socialisti”).
Cosa c’entrano questi primati
di eguaglianza e di ricchezza
coninostri tristiprimatididise-
guaglianza e povertà? C’entra-
no molto perché la povertà di
25 cittadini italiani ogni 100,
comedimostra ilRapportoCari-
tas,non sono fruttodi un desti-

no cinico e baro, sono conse-
guenza diretta delle politiche
economiche e sociali. L’enor-
me debito pubblico è stato usa-
tocomeclavasusalari epensio-
ni per giustificare politiche di
diseguaglianza sociale che, pro-
ducendobassacrescita,aggrava-
no e non risolvono il proble-
ma. Salari e pensioni sono gli
unicibeninonindicizzati, adif-
ferenza di bollette, pedaggi au-
tostradali,benzina,polizzeassi-
curative, commissionibancarie
e utili d’impresa. La povertà è
più alta al Sud perchè l’Italia è
anche l’unico Paese europeo
che negli ultimi dieci anni ha
aumentato anziché ridurre, co-
metutti gli altridallaSpagnaal-
la Germania, le distanze tra re-
gioni ricche e povere. Altro che
questione del Nord, che non
nego, ma non può essere para-
gonata alla crisi strutturale del
Sud, dove la recessione sta già
trasformandosi in depressione.
E l’Italia sta diventando più po-

vera perché è il Paese in cui la
domanda interna da anni con-
tribuisce meno al Pil, perché i
consumi interni calano mentre
la popolazione cresce (grazie
agli immigrati), dove i profitti
delle banche e delle imprese so-
no cresciuti molte volte più di
salari e pensioni, dove tra il
1993edil2003bencinquepun-
tidiPil si sonospostatidal lavo-
ro al capitale con una sottrazio-
ne di qualcosa come 4000 euro
l’anno ad ogni lavoratore di-
pendente.
La lotta alla povertà passa an-
che per un uso migliore delle
scarserisorsedestinateall’esclu-
sionesocialecomechiede laCa-
ritas, ma questo non basta. An-
chealla lucedellacrisieconomi-
ca che non mancherà di segui-
re la bolla finanziaria dobbia-
mo reinventare un modello di
sviluppo basato sulla valorizza-
zionedella risorsaumana,valo-
rizzazione che passa per livelli
di eguaglianza più alti.

La mia campagna
con Barack Obama
GIOVANNA MELANDRI
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L
a strumentalità non ap-
partiene certo a chi, nella
consapevolezzache il rap-

porto fra democrazia e religio-
neèunadellequestionipiù im-
portanti del nostro tempo, ha
deciso di prendere il toro per le
corna e affrontare un tema di
straordinaria attualità cono-
scendo bene la sua difficoltà e
la sua intrinseca conflittualità.
Sicuramente la lezione di gran-
di intellettuali e politici cattoli-
ci come Pietro Scoppola e Leo-
poldo Elia non deve essere di-
menticata, perché rappresenta
uncontributopreziosoper tan-
ti cattolici che credono nel Pd e
in esso e per esso hanno deciso
di mobilitarsi. Ma, forse, oggi
quella lezione rimane impor-
tante ma non è più sufficiente.
Non basta più, infatti, richia-
marsi ad un pur nobile passato,
adagiandosi poi in una routine
incolore e di mantenimento
delle posizioni acquisite. Serve
il coraggio di una svolta. Servo-

no nuove categorie di azione
politica. Serve radunare ener-
gie e forze, specie delle genera-
zioni più giovani, per evitare
che il contributo che i cattolici
possono dare al campo demo-
cratico, popolare e riformatore
diventi insignificante o subal-
terno. I tempi son molto diver-
si, molto più veloci. I temi e le
sfide che il terzo millennio ci
pone innanzi ben diverse da
quelledicinquanta, trentaoan-
che solo quindici anni fa. Oggi,
lequestioniaperte intutte leso-
cietà evolute riguardano l’ini-
zio e la fine della vita, la fami-
glia e la riproduzione umana,
le nuove forme di socialità e di
relazione, l’integrazione die fra
nuove persone e di nuove cul-
ture. IlPddeveessereprontoad
affrontarle. Di certo non come
un partito confessionale, ma
neppureagnostico.Fissate leco-
lonned’Ercole - hic sunt leones
-, rifuggite le tentazioni confes-
sionali o agnostiche, resta da
coltivare una proposta politica
che non sia priva di valori ma
che sappia alimentarsi da quel
tessutochenascedalla liberaso-

cietà civile, dall’«ars associan-
di», secondo quanto diceva
Tocqueville. E quindi anche da
quell’originaleapportocheicri-
stiani, in primis, hanno dato e
continuanoadareaquestoPae-
se.
La lettura che fa Rosy Bindi di
PeR è non solo fuorviante ma
anche fasulla. Non siamo l’en-

nesima corrente ma un ponte
trasocietàcivileepolitica,unla-
boratorio per provare a rielabo-
rare parole significative sulle
questioninodalidiquestotem-
po incerto e disorientante.
Ovviamente Rosy Bindi nel
suo indiscriminato attacco ai
colleghi cattolici di partito e

nella sua irrefrenabile mania
dell’affibbiare etichette, defini-
sce i teodem come «enclave in-
tegralista». È un’appartenenza
che non rinnego. Anzi la riven-
dico con orgoglio poiché ha la-
sciato tracce sensibili nel con-
fronto politico - culturale del
Paese. E forse, col senno del
«poi», si può ammettere che
tutte le preoccupazioni più vol-
te sollevate dai teodem, pro-
priosulvotodeicattolici,piùdi
qualche fondatezza l’avevano.
Ma oggi occorre andare oltre
quella stagione e il Manifesto
per una moderna laicità è un
contributonontantoamettere
insieme in modo confuso, co-
me sostiene la Bindi, persone
appartenentiaschieramentidi-
versi ma piuttosto a rielaborare
una parola che suscita conflitti
e spesso ostacola il dialogo su-
perando cortocircuiti che non
ci fanno intravedere quanto le
questioni nuove che sono en-
trate nell’agenda della politica
(come quelle che concernono
l’integrazioni di donne e uomi-
niprovenientidaPaesi lontani,
l’inizio e la fine della vita, la ri-

produzione umana), richiedo-
no a tutti non di rifugiarsi in
qualche rassicurante evocazio-
nedelpassatomadiosareadin-
camminarci verso il futuro.

I
l mio insolito viaggio, nel
quale per qualche giorno sa-
rò una militante volontaria

nella campagna elettorale per
Barack Obama in Pennsylvania,
non poteva che partire con una
veloce tappa a New York. Nella
Big Apple ieri serpeggiava una
grande elettricità: si stava per
svolgere, lì vicino, l’ultimo ma-
tch elettorale tra i due candidati
presidenti. I caffè ed i locali pub-
blici si erano attrezzati con maxi
schermi e dovunque si respirava
un’attesa da sfida storica.
Un piccolo e personale sondag-
gio fatto in casa e tra le persone
che incontro a New York non
midelude.Larispostaè:Obama.
Mastavoltac’èqualcosadipiùri-
spetto al “solito” spirito demo-
cratico newyorkese . «Tutti ci
stanno guardando - mi dice un
tassista che mi accompagna dal-
l’aeroporto - ed eleggere il primo
presidentenero degli Stati Uniti,
vorrebbe dire vincere la grande
battagliadeidiritticivili, labatta-
gliadel reverendo Kinge di Ken-
nedy». Lo dice con un’emozio-
ne vera, che esprime l’attesa di
questepresidenziali.Eppurepro-
prio ieri, il New York Times, in
prima pagina, ci metteva in al-
larme: il pregiudizio razziale è
ancora diffuso e pervasivo, e so-
lo l’ansia per la crisi economica
può in un certo senso
“neutralizzarlo”.
I Democratici americani hanno
puntatosullacandidaturadelSe-
natore dell’Illinois per giocarsi
la lorogranderivincitadopodie-
ci anni di Amministrazione Bu-
sh.Vincerevorrebbedirespalan-
care lapossibilità perunanuova
america non più fondata sul
Washington consensus dei falchi
Martedì Obama ha lanciato le
sue quattro proposte economi-
cheperprovareareagireallo tsu-
nami che ha sconvolto le borse
di tutto il pianeta: aumentare
l’occupazione riducendo le tas-
se sul lavoro, sostenere le fami-
glie in difficoltà, aiutare subito i
proprietari di case minacciati
dallasvalutazionedegli immobi-
li, consentire l’utilizzodi liquidi-
tàprovenientedai fondipensio-
ne.
Le parole di Obama sono le pa-
role di un nuovo corso per af-
frontare nella giustizia sociale i
dilemmi della globalizzazione.
Sono le parole di cui l’America
(ed il mondo) hanno bisogno
peraffrontareunacrisi finanzia-
ria che è anche sociale e, forse,
perfino antropologica.
Sono la bocciatura senza appel-
lodi unpensiero politico incen-
trato sulla deregulation selvag-
gia che ha gonfiato il portafo-
glio dei manager di stock option,
dopato i mercati finanziari con
gli hedge funds e strangolato la
middle class americana. Sono il
contrariodella«Three trilliondol-
larwar»,descrittadaStiglitz, che
haindebolito l’economiaameri-

canaedhacontribuitoalsuofol-
le indebitamento.
Obama parla a tutti. In questo
sta il suo segreto. Riesce ad esse-
re un interlocutore credibile sia
per i ceti più solidi che per chi
ogni giorno deve fare i conti
conla precarietàdella vita.Parla
allavitamaterialedegli america-
ni ma anche al loro sogno di
“eccezionalità”.
Per le strade di New York i suoi
messaggi sempliciedefficaci rie-
cheggianonelleparoledelleper-
sonecheintervisto.Obamascar-
dinalasemplificazionechehari-
dotto il dibattito etico ad una
mera scelta tra “pro life” o “pro
choice” ed offre un altro terreno
per il confronto tra i valori: i va-
lori della giustizia sociale e della
libertà, anche dal bisogno.
Sono i valori importanti che mi
sforzerò di rendere percepibili
agli elettori della Pennsylvania,
uno stato che fino a poche setti-
mane fa era ancora considerato
battleground, in bilico.
Da domani sarò là. Tra poche
ore salirò su untrenoed inizierò
ilmio tour elettorale tra la gente
di Philadelphia. Dirò loro, che
Obama è il candidato che dopo
otto anni di paura torna a parla-
re di speranza! Questa è la forza
che gli attacchi mediatici di Mc-
Cain non hanno saputo scalfi-
re. Ripeterò, come mi hanno
detto tre ragazzi che cercavano
fondi per sostenere la campa-
gna nelle strade di New York:
«Obama è una svolta che parte
dalle nuove generazioni».
Ed in effetti è così. Sappiamo
quanto sia stata importante,per
la sua affermazione, la straordi-
naria ed inedita mobilitazione
digiovaniegiovanissimi,disoli-
tolontanidallapolitica.DaOba-
masi sonosentiti “chiamati”al-
la politica con un linguaggio e
una passione civile nuova ed
hanno riscoperto il valore della
partecipazione. Una passione
che solo quattro anni fa Kerry
non seppe trasmettere, ma in
cui riecheggia la forza originaria
dell’interrogativo di Kennedy
«chiediti cosa puoi fare tu per il
tuo Paese».
Ed in fondo anche per me, que-
sto strano viaggio elettorale, è
un ritorno. Sono onoratissima,
allora,dipoterdareilmiocontri-
buto, anche se piccolo, a questa
campagna elettorale nello Stato
in cui, dopo quello di New York
e del New Jersey vive la terza co-
munità italoamericana degli Sa-
tiUniti, edovealleprimarievin-
se Hillary.
Uno stato con molti deer hun-
ters, cacciatoridicervi, acui la si-
gnora Palin si rivolge quotidia-
namentepercercaredimobilita-
re la sua vera constituency: gli
americani possessori di armi da
fuoco... ma anche lo Stato da
cui partì la rivoluzione che por-
tòascrivere laprimaCostituzio-
ne della storia.
Uno Stato dove la working class
bianca è molto sindacalizzata
maancheattraversatadapregiu-
dizi razzialidiffusi (ricordate i la-
voratori della Lega Nord?)
Ed allora eccomi qua. Oggi a
NewYork e dadomani in Penn-
sylvania.Conlagioiadipoterof-
frire un contributo per portare
alla Casa Bianca questa nuova,
originale proposta del Sogno
Americano.
Prima l’ultimo faccia a faccia
Obama/McCain visto con altri
italoamericani da una caffè di
Brooklyn. Poi comincerò il mio
porta a porta. Quindi l’incontro
con la comunità cattolica, con
le associazioni sportive, con gli
amministratori locali ed i rap-
presentanti di South Philly. E
con i ragazzi del Comitato Oba-
ma di Philadelphia, che hanno
costruito la mia agenda, di
“american world citizen” come
amanoripetermi.Devoa loro se
non avrò il tempo, per qualche
giorno, nemmeno di mangiare
un panino.

LUIGI BOBBA

Un Paese ingiusto

«PeR»? Non è
l’ennesima
corrente ma
un ponte tra
società civile
e politica
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